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DIRETTIVA 2014/41/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO DEL 3 APRILE 2014 RELATIVA ALL’ORDINE 

EUROPEO DI INDAGINE PENALE.  

TABELLA DI CONCORDANZA 
 

Direttiva Legislazione Nazionale Commenti conclusivi e norme di recepimento 
Articolo 1 Ordine europeo d'indagine e obbligo 

di darvi esecuzione 

 
1.L'ordine europeo d'indagine (OEI) è una decisione 

giudiziaria emessa o convalidata da un'autorità 

competente di uno Stato membro (lo «Stato di 

emissione») per compiere uno o più atti di indagine 

specifici in un altro Stato membro (lo «Stato di 

esecuzione») ai fini di acquisire prove 

conformemente alla presente direttiva. 

L'OEI può anche essere emesso per ottenere prove 

già in possesso delle autorità competenti dello Stato 

di esecuzione. 

1. 2. Gli Stati membri eseguono un OEI in base al 

principio del riconoscimento reciproco e  

conformemente  alla presente direttiva. 

2. 3. L'emissione di un OEI può essere richiesta da una 

persona sottoposta ad indagini o da un imputato, 

ovvero da un avvocato che agisce per conto di questi 

ultimi, nel quadro dei diritti della difesa applicabili 

conformemente al diritto e alla procedura penale 

nazionale. 

3. 4. La presente direttiva non ha l'effetto di modificare 

l'obbligo di rispettare i diritti fondamentali e i 

principi giuridici sanciti dall'articolo 6 TUE, 

compresi i diritti di difesa delle persone sottoposte a 

procedimento penale, e lascia impregiudicati gli 

obblighi spettanti a tale riguardo alle autorità 

giudiziarie. 

 

 

 Nello schema di decreto legislativo predisposto l’art. 1 

stabilisce le seguenti disposizioni di principio: «ART. 1 

(Disposizioni di principio) 1. Il presente decreto attua 

nell'ordinamento interno la direttiva 2014/41/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 3 aprile 2014, di 

seguito denominata “Direttiva”, relativa all'ordine 

europeo di indagine penale, nel rispetto dei principi 

dell'ordinamento costituzionale e della Carta dei diritti 

fondamentali dell’Unione europea in tema di diritti 

fondamentali, nonché in tema di diritti di libertà e di giusto 

processo».  

L’art. 2 è dedicato alle definizioni in maniera conforme a 

quanto stabilito in direttiva. Gli artt. 4 e 5 nel disciplinare 

le attribuzione dell’autorità italiana in punto di 

riconoscimento e esecuzione fanno rinvio ai principi 

dell’ordinamento giuridico nazionale (§ 4 dell’art. 1 della 

direttiva). L’art. 7 definisce il principio di proporzione. 

L’art. 30 dello schema è dedicato all’emissione di OEI su 

richiesta della difesa (§ 3). L’art. 12 disciplina la 

trasmissione dei verbali di prova e degli atti già nella 

disponibilità dell’autorità nazionale (§ 1 secondo comma). 

Si tenga presente che lo schema di decreto attuativo della 

direttiva consta di 3 articoli intitolati alle disposizioni 

generali. Il titolo II è dedicato alle richieste dall’estero e 

disciplina quindi la ricezione di un OEI da altro Stato 

membro. Il capo I del titolo II è dedicato al procedimento 

e alle regole generali in materia di competenze interne, 

obblighi di comunicazione, modalità di partecipazione a 

un OEI, motivi di rifiuto e deroghe alla doppia 

incriminazione, spese (artt. 4 - 15). Il capo II è dedicato ai 

singoli atti di indagine disciplinati dalla direttiva, richiesti 

all’autorità italiana mediante emissione di un OEI. I capi 
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III e IV contengono la regolamentazione delle richieste di 

intercettazione e di sequestro. Il titolo III disciplina la 

procedura attiva, vale a dire le condizioni alle quali 

l’autorità nazionale può emettere un OEI. Il capo I 

contiene le regole generali e di principio. Il capo II è 

dedicato ai singoli atti di indagine espressamente 

menzionati nella direttiva.  

Articolo 2 Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si intende per: 

a) a) «Stato di emissione»: lo Stato membro nel quale è 

emesso l'OEI; 

b) b) «Stato di esecuzione»: lo Stato membro che 

esegue l'OEI, nel quale l'atto di indagine deve essere 

compiuto; 

i) c) «autorità di emissione»: 

ii) i) un giudice, un organo giurisdizionale, un 

magistrato inquirente o un pubblico ministero 

competente nel caso interessato; o 

c) ii) qualsiasi altra autorità competente, definita dallo 

Stato di emissione che, nel caso di specie, agisca in 

qualità di autorità inquirente nel procedimento penale 

e sia competente a disporre l'acquisizione di prove in 

conformità del diritto nazionale. Inoltre, prima di 

essere trasmesso all'autorità di esecuzione, l'OEI è 

convalidato, previo esame della sua conformità alle 

condizioni di emissione di un OEI ai sensi della 

presente direttiva, in particolare le condizioni di cui 

all'articolo 6, paragrafo 1, da un giudice, un organo 

giurisdizionale, un magistrato inquirente o un 

pubblico ministero nello Stato di emissione. Laddove 

l'OEI sia stato convalidato da un'autorità giudiziaria, 

quest'ultima può anche essere considerata l'autorità 

di emissione ai fini della trasmissione dell'OEI; 

d) d) «autorità di esecuzione»: un'autorità competente a 

riconoscere un OEI e ad assicurarne l'esecuzione 

conformemente alla presente direttiva e alle 

procedure applicabili in un caso interno analogo. 

e) Tali procedure potrebbero comportare 

l'autorizzazione di un organo giurisdizionale nello 

 ART. 2 (Definizioni)  1.Ai fini del presente decreto si 

intende per: 

a. a. “Ordine europeo di indagine penale”, di seguito 

denominato “ordine di indagine”: il provvedimento 

emesso dalla autorità giudiziaria o dalla autorità 

amministrativa e convalidato dall’autorità giudiziaria di 

uno Stato membro dell’Unione europea, tale ultimo di 

seguito denominato “Stato di emissione”, per compiere 

atti di indagine o di assunzione probatoria che hanno ad 

oggetto persone o cose che si trovano nel territorio dello 

Stato o di un altro Stato membro dell’Unione, tale ultimo 

di seguito denominato “Stato di esecuzione”, ovvero per 

acquisire informazioni o prove che sono già nella 

disponibilità dell’autorità giudiziaria di quest’ultimo 

Stato; 

b. b. “autorità di emissione”: l’autorità competente di uno 

Stato membro dell’Unione, che emette l’ordine di 

indagine con il quale dispone l’acquisizione di elementi di 

prova in un procedimento penale, o convalida una 

richiesta di acquisizione probatoria proveniente da 

un’autorità amministrativa; 

c. c. “autorità di esecuzione”: l’autorità competente di uno 

Stato membro dell’Unione che riceve, riconosce e dà 

esecuzione a un ordine di indagine emesso dall’autorità 

giudiziaria italiana; 

d. d. “autorità centrale”: il Ministero della Giustizia.  
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Stato di esecuzione, ove previsto dal diritto nazionale 

di quest'ultimo. 

 
Articolo 3 Ambito di applicazione dell'OEI 

L'OEI si applica a qualsiasi atto d'indagine, 

tranne all'istituzione di una squadra investigativa 

comune e all'acquisizione di prove nell'ambito di 

tale squadra ai sensi dell'articolo 13 della 

convenzione relativa all'assistenza giudiziaria in 

materia penale tra gli Stati membri dell'Unione 

europea (la «convenzione») e della decisione 

quadro 2002/465/GAI del Consiglio eccetto ai 

fini dell'applicazione, rispettivamente, 

dell'articolo 13, paragrafo 8, della convenzione e 

dell'articolo 1, paragrafo 8 della decisione 

quadro. 

 

 

Si veda per la disciplina delle squadre 

investigative comuni il decreto legislativo 15 

febbraio 2016, n.34, attuativo della decisione 

quadro 2002/465/GAI espressamente 

richiamato nel decreto attuativo della 

Convenzione di Bruxelles del 29 maggio 2000  

Le squadre investigative comuni sono disciplinate dal 

decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 34, attuativo della 

decisione quadro 2002/465/GAI il cui contenuto è 

ripetitivo di quanto stabilito dalla convenzione di 

Bruxelles del 29 maggio 2000. 

 

Articolo 4 Tipi di procedimenti per i quali può 

essere emesso un OEI 

Un OEI può essere emesso: 

a) a) in relazione a un procedimento penale avviato 

da un'autorità giudiziaria, o che può essere 

promosso davanti alla stessa, relativamente a un 

illecito penale ai sensi del diritto nazionale dello 

Stato di emissione; 

a) b) nel quadro di un procedimento avviato dalle 

autorità amministrative in relazione a fatti 

punibili in base al diritto nazionale dello Stato 

di emissione in quanto violazioni di norme 

giuridiche, quando la decisione può dar luogo a 

un procedimento davanti a un organo 

giurisdizionale competente, segnatamente, in 

materia penale 

Decreto legislativo 15 febbraio 2016, n.37 

RECANTE Attuazione della decisione quadro 

2005/214/GAI del Consiglio, del 24 febbraio 

2005, sull'applicazione tra gli Stati membri 

dell'Unione europea del principio del reciproco 

riconoscimento alle sanzioni pecuniarie. 

 

Legge 24 novembre 1981, n.689 art.22 

La definizione di autorità di emissione contenuta nell’art. 

2 dello schema di decreto consente il riconoscimento 

dell’OEI quando proveniente da un’autorità giudiziaria 

anche quando essa convalidi un atto dell’autorità 

amministrativa. In maniera corrispondente l’art. 10 

comma 3 prevede la restituzione dell’OEI nei casi in cui è 

stato «emesso da un’autorità diversa dalla giudiziaria o da 

questa non convalidato». L’ordinamento interno stabilisce 

che contro l’ordinanza-ingiunzione di pagamento di 

sanzione amministrativa è dato ricorso all’autorità 

giurisdizionale civile (ART. 22 legge 24 novembre 1981, 

n. 689)..   
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b) c) nel quadro di un procedimento avviato dalle 

autorità giudiziarie in relazione a fatti punibili in 

base al diritto nazionale dello Stato di emissione 

in quanto violazioni di norme giuridiche, quando 

la decisione può dar luogo a un procedimento 

davanti a un organo giurisdizionale competente, 

segnatamente, in materia penale; e  

d) in connessione con i procedimenti di cui alle 

lettere a), b) e c) relativi a reati o violazioni per i 

quali una persona giuridica può essere considerata 

responsabile o punita nello Stato di emissione 

Articolo 5 Contenuto e forma dell'OEI 

 

1. 1.L'OEI di cui al modulo figurante nell'allegato 

A è completato e firmato dall'autorità di 

emissione, la quale certifica che le informazioni 

in esso contenute siano esatte e corrette. 

L'OEI contiene, in particolare, le seguenti 

informazioni: 

a) a) i dati relativi all'autorità di emissione e, 

laddove applicabile, all'autorità di convalida; 

b) b) l'oggetto e i motivi dell'OEI; 

c) c) le informazioni necessarie sulla persona o 

sulle persone interessate; 

d) d) una descrizione della condotta penale che 

forma l'oggetto dell'indagine o del procedimento 

e le disposizioni di diritto penale applicabili 

dello Stato di emissione; 

e) e) una descrizione dell'atto o degli atti di 

indagine richiesti e degli elementi di prova da 

ottenere. 

2. 2.Ciascuno Stato membro indica la lingua o le 

lingue ufficiali delle istituzioni dell'Unione che 

possono essere usate, in aggiunta alla lingua o 

alle lingue ufficiali dello Stato membro 

interessato, per completare o tradurre l'OEI 

 Il Contenuto e la forma dell'ordine di indagine sono 

disciplinati dal lato attivo in aderenza a quanto stabilito 

dalla direttiva:  

ART. 30 (Contenuto dell’ordine di indagine) 

1. L’ordine di indagine contiene, secondo il modello di cui 

all’allegato A al presente decreto, le seguenti 

informazioni: 

a) i dati relativi all’autorità di emissione; 

b) l’oggetto e le ragioni sulle quali si fonda; 

c) i dati utili all’individuazione della persona o delle 

persone interessate dal compimento dell’atto richiesto; 

d) la descrizione sommaria del fatto per cui si procede 

e l’indicazione delle norme di legge violate; 

e) una sintetica descrizione dell’atto d’indagine o di 

prova richiesti. 

L’art. 32 disciplina tra l’altro l’obbligo di traduzione. 

ART. 32 (Trasmissione dell’ordine di indagine) 

1. L’ordine di indagine e ogni comunicazione finalizzata 

alla sua esecuzione sono trasmesse all’autorità di 

esecuzione con modalità idonee a garantire l’autenticità 

della provenienza, anche con l’ausilio dell’autorità 

centrale se necessario.  

2. La trasmissione può aver luogo mediante il sistema di 

telecomunicazione della Rete giudiziaria europea. 
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quando detto Stato membro è lo Stato di 

esecuzione. 

3. 3.L'autorità competente dello Stato di emissione 

traduce l'OEI di cui all'allegato A in una delle 

lingue ufficiali dello Stato di esecuzione o in una 

qualsiasi altra lingua indicata dallo Stato di 

esecuzione a norma del paragrafo 2 del presente 

articolo. 

3. L’autorità di esecuzione è individuata anche con 

l’ausilio dei punti di contatto della Rete giudiziaria 

europea.  

4. L’ordine di indagine è trasmesso nella lingua ufficiale 

dello Stato di esecuzione o nella lingua appositamente 

indicata dall’autorità di esecuzione. 
   

1. Articolo 6 condizioni di emissione e 

trasmissione di un OEI  

2. 1.L'autorità di emissione può emettere un OEI 

solamente quando ritiene soddisfatte le seguenti 

condizioni: 

a) a) l'emissione dell'OEI è necessaria e 

proporzionata ai fini del procedimento di cui 

all'articolo 4, tenendo conto dei diritti della 

persona sottoposta a indagini o imputata; e 

b) b) l'atto o gli atti di indagine richiesti nell'OEI 

avrebbero potuto essere emessi alle stesse 

condizioni in un caso interno analogo. 

 

3. 2.Le condizioni di cui al paragrafo 1 sono 

valutate dall'autorità di emissione per ogni caso. 

 

4. 3. Se ha motivo di ritenere che le condizioni di 

cui al paragrafo 1 non siano state rispettate, 

l'autorità di esecuzione può consultare l'autorità 

di emissione in merito all'importanza di eseguire 

l'OEI. Dopo tale consultazione, l'autorità di 

emissione può decidere di ritirare l'OEI. 

 

Art. 326 c.p.p. Finalità delle indagini 

preliminari. 

1. Il pubblico ministero e la polizia giudiziaria 

svolgono, nell'ambito delle rispettive 

attribuzioni, le indagini necessarie per le 

determinazioni inerenti all'esercizio dell'azione 

penale 

L’ordinamento interno disciplina atti di indagine tipici per 

i quali rispetto al singolo scopo investigativo la 

proporzione è presunta per legge. L’art. 326 del codice di 

procedura penale stabilisce, infatti, che il pubblico 

ministero svolge le indagini “necessarie” per le 

determinazioni inerenti l’esercizio dell’azione penale. Le 

norme in materia di prova rinviano ai concetti di 

irrilevanza e superfluità della prova. Al rispetto di tali 

limiti rinvia espressamente l’art. 27 del decreto:  

«ART. 27 (emissione dell’ordine di indagine) 1. 

Nell’ambito di un procedimento penale o di un 

procedimento per l’applicazione di una misura di 

prevenzione patrimoniale, il pubblico ministero e il 

giudice che procede possono emettere, nell’ambito delle 

rispettive attribuzioni, un ordine di indagine e trasmetterlo 

direttamente all’autorità di esecuzione. Il giudice emette 

l’ordine di indagine sentite le parti. ». 

 

I successivi articoli che disciplinano la procedura attiva 

così dispongono:  

ART. 33 (Indicazioni all’autorità di esecuzione) 

1. L’autorità giudiziaria che ha emesso l’ordine di 

indagine concorda con l’autorità di esecuzione le modalità 

di compimento dell’atto di indagine o di prova, 

specificamente indicando i diritti e le facoltà riconosciuti 

dalla legge alle parti e ai loro difensori  

 

ART. 34 (Ordine di indagine collegato a un ordine 

precedente) 
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1. Quando un ordine di indagine è emesso, nello stesso o 

in altro procedimento, ad integrazione o completamento di 

uno precedente, se ne dà menzione nella sezione D del 

modello di cui all’allegato A. 

2. L’autorità giudiziaria che partecipa all’esecuzione 

dell’ordine di indagine può presentare direttamente 

all’autorità di esecuzione un ordine di indagine collegato.  

 

ART. 35 (Avvisi alle parti e ai difensori) 

1. L’autorità giudiziaria che ha emesso l’ordine di 

indagine, ricevuta dall’autorità di esecuzione la 

documentazione delle attività compiute, provvede nei casi 

e nei modi previsti dalla legge processuale a darne 

conoscenza alle parti e ai loro difensori. 

 

La direttiva considera espressamente (considerando n.10) 

che «L'autorità di emissione è nella migliore posizione per 

decidere, in base alla sua conoscenza dei dettagli 

dell'indagine in questione, a quali atti di indagine 

ricorrere. Tuttavia l'autorità di esecuzione dovrebbe, 

laddove possibile, usare un altro tipo di atto di indagine se 

quello richiesto non è previsto dal proprio diritto nazionale 

o non è disponibile in un caso interno analogo. La 

disponibilità dovrebbe riferirsi ai casi in cui l'atto di 

indagine richiesto è previsto dal diritto dello Stato di 

esecuzione, ma è legittimo solo in determinate 

circostanze, ad esempio quando l'atto di indagine può 

essere svolto solo per reati di una certa gravità, contro 

persone rispetto alle quali grava già un certo grado di 

sospetto o con il consenso della persona interessata. 

L'autorità di esecuzione può inoltre ricorrere ad un altro 

tipo di atto di indagine, laddove essa ottenga lo stesso 

risultato dell'atto di indagine richiesto nell'OEI con mezzi 

di minor interferenza con i diritti fondamentali della 

persona interessata».  

A questo riguardo, sotto il profilo passivo, l’art. 6 del 

decreto prevede, al comma 3, «l’autorità di emissione è 
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tempestivamente informata, al fine di valutare 

l’opportunità di una nuova richiesta o di ritirare l’ordine 

di indagine, quando il contenuto dello stesso appare non 

proporzionato, secondo quanto previsto dall’articolo 7». Il 

successivo art. 7 dispone appunto:  

«ART. 7 (Principio di proporzione) 1. L’ordine di 

indagine non è proporzionato se dalla sua esecuzione può 

derivare un sacrificio ai diritti e alle libertà dell’imputato 

o della persona sottoposta alle indagini o di altre persone 

coinvolte dal compimento degli atti richiesti, non 

giustificato dalle esigenze investigative o probatorie del 

caso concreto, tenuto conto della gravità dei reati per i 

quali si procede e della pena per essi prevista.».  

Articolo 7 Trasmissione dell'OEI 

1. L'OEI completato conformemente 

all'articolo 5 è trasmesso dall'autorità di 

emissione all'autorità di esecuzione con ogni 

mezzo che consenta di conservare una traccia 

scritta in condizioni che permettano allo Stato di 

esecuzione di stabilirne l'autenticità. 

2. Qualsiasi ulteriore comunicazione 

ufficiale avviene direttamente tra l'autorità di 

emissione e l'autorità di esecuzione. 

3. Fatto salvo l'articolo 2, lettera d), 

ciascuno Stato membro può designare 

un'autorità centrale o, laddove previsto 

dall'ordinamento giuridico nazionale, più di 

un'autorità centrale per assistere le autorità 

competenti. Se necessario a causa 

dell'organizzazione del proprio ordinamento 

giudiziario interno, uno Stato membro può 

affidare alla propria autorità centrale o alle 

proprie autorità centrali la trasmissione e la 

ricezione amministrative dell'OEI e della 

relativa corrispondenza ufficiale. 

4. L'autorità di emissione può trasmettere 

l'OEI mediante il sistema di telecomunicazione 

 L’articolo 7 della direttiva dispone in materia di 

trasmissione dell’OEI. Riguardato dal lato passivo il 

fenomeno è regolato esclusivamente con riguardo alle 

comunicazioni con l’autorità di emissione e all’eventuale 

restituzione dell’OEI, non potendo essere affidata alla 

legislazione nazionale la regolamentazione di attuazione 

di tali principi nei singoli ordinamenti degli Stati membri. 

Alle comunicazioni con l’autorità di emissione è dedicato 

l’art. 6: 

«ART.6 (Comunicazioni all’autorità di emissione) 

1. Della ricezione dell’ordine di indagine è data 

comunicazione, entro sette giorni, all’autorità di 

emissione, con la trasmissione del modello di cui 

all’allegato B del presente decreto. In tale modello sono 

indicate le modalità di esecuzione quando da esse deriva 

l’impossibilità di assicurare la riservatezza sui fatti e sul 

contenuto dell’ordine di indagine.  

2. All’autorità di emissione è data tempestiva 

comunicazione, prima che sia assunta la decisione, che 

non sussistono le condizioni per il riconoscimento e 

l’esecuzione dell’ordine di indagine, al fine di rimuovere, 

ove possibile, il motivo di rifiuto. 

3. Parimenti, l’autorità di emissione è tempestivamente 

informata, al fine di valutare l’opportunità di una nuova 
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della Rete giudiziaria europea (RGE), istituita 

mediante l'azione comune 98/428/GAI adottata 

dal Consiglio. 

5. Qualora non sia nota l'identità 

dell'autorità di esecuzione, l'autorità di 

emissione compie tutti i necessari accerta­ 

menti, anche tramite i punti di contatto della 

RGE, al fine di ottenere tale informazione dallo 

Stato di esecuzione. 

6. L'autorità dello Stato di esecuzione che 

riceve un OEI, qualora non sia competente a 

riconoscerlo o ad adottare le misure necessarie 

alla sua esecuzione, trasmette d'ufficio l'OEI 

all'autorità di esecuzione e ne informa l'autorità 

di emissione. 

7. Qualsiasi difficoltà relativa alla 

trasmissione o all'autenticità di un documento 

necessario all'esecuzione dell'OEI è risolta 

attraverso contatti diretti tra le autorità di 

emissione e di esecuzione interessate o, se del 

caso, con l'intervento delle autorità centrali degli 

Stati membri. 

richiesta o di ritirare l’ordine di indagine, quando il 

contenuto dello stesso appare non proporzionato, secondo 

quanto previsto dall’articolo 7. 

4. La decisione di rifiuto del riconoscimento o il ritardo 

dell’esecuzione è immediatamente comunicata all’autorità 

di emissione. Allo stesso modo è data comunicazione 

dell’impugnazione e del provvedimento di annullamento 

del decreto di riconoscimento nei casi di cui all’articolo 

13.» 

L’art.4 che disciplina le attribuzione del procuratore della 

Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto 

in cui gli atti richiesti vanno compiuti, individuato di 

regola quale autorità di esecuzione che mantiene i rapporti 

con l’autorità di emissione, al comma 4 regolamenta anche 

il caso contemplato dal § 6 dell’art. 7 della direttiva. 

Dal lato attivo l’art. 7 trova attuazione nelle disposizioni 

dell’art. 32 già sopra riportato:  

 

Articolo 8 OEI collegato a un OEI precedente 

 

1. 1. Quando emette un OEI che integra un OEI 

precedente, l'autorità di emissione lo indica 

nell'OEI, alla sezione D del modulo che figura 

nell'allegato A. 

2. 2.Quando partecipa, a norma dell'articolo 9,  

paragrafo 4, all'esecuzione dell'OEI nello Stato 

di  esecuzione, l'autorità di emissione  può  

indirizzare un OEI integrativo direttamente 

all'autorità  di esecuzione  durante la sua  

presenza  in detto Stato, fatte salve le notifiche 

effettuate ai sensi dell'articolo 33, paragrafo 1, 

lettera c). 

 All’articolo 8 della direttiva, sotto il profilo della 

ricezione dell’OEI, è data attuazione con le previsioni 

contenute nell’art. 4 comma 6: «Il riconoscimento e 

l’esecuzione di un ordine di indagine emesso, nello stesso 

o in altro procedimento, ad integrazione o completamento 

di uno precedente spettano al procuratore della Repubblica 

che ha provveduto per quest’ultimo»; l’art. 8 contempla in 

caso di partecipazione dell’autorità di emissione alle 

attività sul territorio nazionale la diretta consegna delle 

prove richieste che può presupporre eventualmente un 

ordine integrativo in tal senso.  

Dal lato attivo provvede l’art. 34: 

«ART. 34 (Ordine di indagine collegato a un ordine 

precedente) 1. Quando un ordine di indagine è emesso, 

nello stesso o in altro procedimento, ad integrazione o 
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3. 3. Qualsiasi OEI che integra un OEI precedente 

è certificato a norma dell'articolo 5, paragrafo 1, 

primo comma e, se del caso, convalidato a 

norma dell'articolo 2, lettera c). 

 

completamento di uno precedente, se ne dà menzione nella 

sezione D del modello di cui all’allegato A. 2. L’autorità 

giudiziaria che partecipa all’esecuzione dell’ordine di 

indagine può presentare direttamente all’autorità di 

esecuzione un ordine di indagine collegato».  

ARTICOLO 9 riconoscimento ed esecuzione  

1. L'autorità di esecuzione riconosce un OEI, 

trasmesso conformemente alle disposizioni della 

presente direttiva, senza imporre ulteriori formalità e 

ne assicura l'esecuzione nello stesso modo e secondo 

le stesse modalità con cui procederebbe se l'atto 

d'indagine in questione fosse stato disposto da 

un'autorità dello Stato di esecuzione, a meno che non 

decida di addurre uno dei motivi di non 

riconoscimento o di non esecuzione ovvero uno dei 

motivi di rinvio previsti dalla presente direttiva 

1. 2. L'autorità di esecuzione si attiene alle formalità e 

alle procedure espressamente indicate dall'autorità di 

emissione, salvo qualora la presente direttiva 

disponga altrimenti, sempre che tali formalità e 

procedure non siano in conflitto con i principi 

fondamentali del diritto dello Stato di esecuzione. 

3. Se riceve un OEI non emesso da un'autorità di 

emissione come specificato all'articolo 2, lettera c), 

l'autorità di esecuzione lo restituisce allo Stato di 

emissione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 54 c.p.p. Contrasti negativi tra pubblici 

ministeri. 

1. Il pubblico ministero, se durante le indagini 

preliminari ritiene che il reato appartenga alla 

competenza di un giudice diverso da quello presso 

cui egli esercita le funzioni, trasmette 

immediatamente gli atti all'ufficio del pubblico 

ministero presso il giudice competente.  

2. Il pubblico ministero che ha ricevuto gli atti, se 

ritiene che debba procedere l'ufficio che li ha 

trasmessi, informa il procuratore generale presso la 

corte di appello ovvero, qualora appartenga a un 

diverso distretto, il procuratore generale presso la 

corte di cassazione. Il procuratore generale, 

esaminati gli atti, determina quale ufficio del 

pubblico ministero deve procedere e ne dà 

comunicazione agli uffici interessati.  

3. Gli atti di indagine preliminare compiuti prima 

della trasmissione o della designazione indicate nei 

commi 1 e 2 possono essere utilizzati  nei casi e nei 

modi previsti dalla legge  

3-bis. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano in 

ogni altro caso di contrasto negativo fra pubblici 

ministeri  
Art. 54-bis. c.p.p. Contrasti positivi tra uffici del pubblico 

ministero. 

1. Quando il pubblico ministero riceve notizia che presso 

un altro ufficio sono in corso indagini preliminari a carico 

della stessa persona e per il medesimo fatto in relazione al 

quale egli procede, informa senza ritardo il pubblico 

ministero di questo ufficio richiedendogli la trasmissione 

degli atti a norma dell'articolo 54 comma 1.  

2. Il pubblico ministero che ha ricevuto la richiesta, ove non 

ritenga di aderire, informa il procuratore generale presso la 

corte di appello ovvero, qualora appartenga a un diverso 

distretto, il procuratore generale presso la Corte di 

cassazione. Il procuratore generale, assunte le necessarie 

Al riconoscimento ed all’esecuzione sono dedicati gli 

articoli 4 e 5 del decreto: 

«ART. 4 (Attribuzioni del pubblico ministero) 

1. Il procuratore della Repubblica presso il tribunale del 

capoluogo del distretto nel quale devono essere compiuti 

gli atti richiesti provvede, con decreto motivato, al 

riconoscimento dell’ordine di indagine nel termine di 

trenta giorni dalla sua ricezione o entro il diverso termine 

indicato dall’autorità di emissione, e comunque non oltre 

sessanta giorni.  

2. All’esecuzione si provvede entro i successivi novanta 

giorni, osservando le forme espressamente richieste 

dall’autorità di emissione che non siano contrarie ai 

principi dell’ordinamento giuridico dello Stato. Il 

compimento degli atti di cui agli articoli 21 e 22 è in ogni 

caso regolato dalla legge italiana. 

3. Si provvede al riconoscimento e all’esecuzione nel più 

breve termine indicato dall’autorità di emissione quando 

sussistono ragioni di urgenza o di necessità.   

4. Il decreto di riconoscimento è comunicato a cura della 

segreteria del pubblico ministero al difensore della 

persona sottoposta alle indagini entro il termine stabilito 

ai fini dell’avviso di cui ha diritto secondo la legge italiana 

per il compimento dell’atto. Quando la legge italiana 

prevede soltanto il diritto del difensore di assistere al 

compimento dell’atto senza previo avviso, il decreto di 

riconoscimento è comunicato al momento in cui l’atto è 

compiuto o immediatamente dopo. 

5. Quando la richiesta di assistenza ha ad oggetto atti che 

devono essere eseguiti in più distretti, all’esecuzione 

provvede il procuratore della Repubblica del distretto nel 

quale deve compiersi il maggior numero di atti, ovvero se 

http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00005892,__m=document
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4. L'autorità di emissione può chiedere che una 

o più autorità dello Stato di emissione 

partecipino all'esecuzione dell'OEI a sostegno 

delle autorità competenti dello Stato di 

esecuzione, nella misura in cui le autorità 

designate dello Stato di emissione possano 

partecipare all'esecuzione dell'atto o degli atti di 

indagine di cui all'OEI in un caso interno 

analogo. L'autorità di esecuzione soddisfa tale 

richiesta purché tale partecipazione non sia in 

informazioni, determina con decreto motivato, secondo le 

regole sulla competenza del giudice, quale ufficio del 

pubblico ministero deve procedere e ne dà comunicazione 

agli uffici interessati. All'ufficio del pubblico ministero 

designato sono immediatamente trasmessi gli atti da parte 

del diverso ufficio.  

3. Il contrasto si intende risolto quando, prima della 

designazione prevista dal comma 2, uno degli uffici del 

pubblico ministero provvede alla trasmissione degli atti a 

norma dell'articolo 54 comma 1.  

4. Gli atti di indagine preliminare compiuti dai diversi 

uffici del pubblico ministero sono comunque utilizzabili 

nei casi e nei modi previsti dalla legge.  

5. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano in ogni 

altro caso di contrasto positivo tra pubblici ministeri  

c.p.p. art. 54-ter. Contrasti tra pubblici ministeri in materia 

di criminalità organizzata (1). 

1. Quando il contrasto previsto dagli articoli 54 e 54-bis, 

riguarda taluno dei reati indicati nell'articolo 51, commi 3-

bis e 3-quater, se la decisione spetta al procuratore generale 

presso la Corte di cassazione, questi provvede sentito il 

procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo; se spetta 

al procuratore generale presso la corte di appello, questi 

informa il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo 

dei provvedimenti adottati  

c.p.p. art. 366. Deposito degli atti cui hanno diritto di 

assistere i difensori. 

1. Salvo quanto previsto da specifiche disposizioni, i 

verbali degli atti compiuti dal pubblico ministero e dalla 

polizia giudiziaria ai quali il difensore ha diritto di assistere 

[c.p.p. 350, 356, 364], sono depositati nella segreteria del 

pubblico ministero entro il terzo giorno successivo al 

compimento dell'atto, con facoltà per il difensore di 

esaminarli ed estrarne copia nei cinque giorni successivi. 

Quando non è stato dato avviso del compimento dell'atto, 

al difensore è immediatamente notificato l'avviso di 

deposito e il termine decorre dal ricevimento della 

notificazione. Il difensore ha facoltà di esaminare le cose 

sequestrate nel luogo in cui esse si trovano e, se si tratta di 

documenti, di estrarne copia (1).  

2. Il pubblico ministero, con decreto motivato, può 

disporre, per gravi motivi, che il deposito degli atti indicati 

nel comma 1 e l'esercizio della facoltà indicata nel terzo 

periodo dello stesso comma siano ritardati, senza 

pregiudizio di ogni altra attività del difensore, per non oltre 

di eguale numero, quello nel cui distretto deve compiersi 

l’atto di maggior importanza investigativa.  

6. Se il procuratore della Repubblica che ha ricevuto 

l’ordine di indagine ritiene che deve provvedere al 

riconoscimento e alla esecuzione altro ufficio, trasmette 

allo stesso immediatamente gli atti, dando comunicazione 

all’autorità di emissione; in caso di contrasto si applicano 

gli articoli 54, 54-bis e 54 - ter del codice di procedura 

penale. 

7. Il riconoscimento e l’esecuzione di un ordine di 

indagine emesso, nello stesso o in altro procedimento, ad 

integrazione o completamento di uno precedente spettano 

al procuratore della Repubblica che ha provveduto per 

quest’ultimo. 

8. I verbali degli atti compiuti, ai quali il difensore della 

persona sottoposta alle indagini ha diritto di assistere, sono 

depositati nella segreteria del pubblico ministero, secondo 

quanto previsto dall’articolo 366, comma 1, del codice di 

procedura penale».  

 

«ART. 5 (Intervento e poteri di controllo del giudice) 

1. Quando l’autorità di emissione chiede che l’atto sia 

compiuto dal giudice o quando l’atto richiesto deve essere 

compiuto, secondo la legge italiana, dal giudice, il 

procuratore della Repubblica riconosce l’ordine di 

indagine e fa richiesta di esecuzione al giudice per le 

indagini preliminari.  

2. Il giudice, ricevuta la richiesta, autorizza l’esecuzione 

previo accertamento delle condizioni per il 

riconoscimento dell’ordine di indagine.  

3. Se non diversamente disposto, il giudice provvede 

all’esecuzione in camera di consiglio ai sensi dell’articolo 

127 del codice di procedura penale, salva l’osservanza 

delle forme espressamente richieste dall’autorità di 

emissione, sempre che non siano contrarie ai principi 

dell’ordinamento giuridico dello Stato». 

 

http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00005892,__m=document
javascript:wrap.link_replacer.scroll('1')
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00005892+05AC00011107,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00005925,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006177+05AC00006171+05AC00006162,__m=document
javascript:wrap.link_replacer.scroll('1')
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conflitto con i principi fondamentali del diritto 

dello Stato di esecuzione o non leda i suoi 

interessi essenziali riguardanti la sicurezza 

nazionale. 

5. Durante l'esecuzione dell'OEI le autorità dello 

Stato di emissione presenti nello Stato di 

esecuzione si attengono al diritto dello Stato di 

esecuzione. Esse non hanno alcuna competenza 

a svolgere attività di contrasto nel territorio dello 

Stato di esecuzione, a meno che l'esecuzione di 

tale competenza nel territorio dello Stato di 

esecuzione sia conforme al diritto dello Stato di 

esecuzione e nella misura concordata tra le 

autorità di emissione e di esecuzione. 

6. L'autorità di emissione e l'autorità di 

esecuzione possono consultarsi con qualsiasi 

mezzo appropriato al fine di agevolare l'efficace 

applicazione del presente articolo. 

 

trenta giorni. Contro il decreto del pubblico ministero la 

persona sottoposta ad indagini ed il difensore possono 

proporre opposizione al giudice, che provvede ai sensi 

dell'articolo 127 

c.p.p. art. 127. Procedimento in camera di consiglio. 
1. Quando si deve procedere in camera di consiglio (1), il 

giudice o il presidente del collegio fissa la data dell'udienza 

e ne fa dare avviso alle parti, alle altre persone interessate 

e ai difensori. L'avviso è comunicato o notificato almeno 

dieci giorni prima della data predetta. Se l'imputato è privo 

di difensore, l'avviso è dato a quello di ufficio.  

2. Fino a cinque giorni prima dell'udienza possono essere 

presentate memorie in cancelleria.  

3. Il pubblico ministero, gli altri destinatari dell'avviso 

nonché i difensori sono sentiti se compaiono. Se 

l'interessato è detenuto o internato in luogo posto fuori 

della circoscrizione del giudice e ne fa richiesta, deve 

essere sentito prima del giorno dell'udienza, dal magistrato 

di sorveglianza del luogo (2).  

4. L'udienza è rinviata se sussiste un legittimo impedimento 

dell'imputato o del condannato che ha chiesto di essere 

sentito personalmente e che non sia detenuto o internato in 

luogo diverso da quello in cui ha sede il giudice.  

5. Le disposizioni dei commi 1, 3 e 4, sono previste a pena 

di nullità.  

6. L'udienza si svolge senza la presenza del pubblico.  

7. Il giudice provvede con ordinanza comunicata o 

notificata senza ritardo ai soggetti indicati nel comma 1, 

che possono proporre ricorso per cassazione.  

8. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza, a 

meno che il giudice che l'ha emessa disponga diversamente 

con decreto motivato.  

9. L'inammissibilità dell'atto introduttivo del procedimento 

è dichiarata dal giudice con ordinanza, anche senza 

formalità di procedura, salvo che sia altrimenti stabilito. Si 

applicano le disposizioni dei commi 7 e 8.  

10. Il verbale di udienza è redatto soltanto in forma 

riassuntiva a norma dell'art. 140 comma 2 

 
 
 
 
 
 

L’ultima parte del comma 2 dell’art. 4 discende 

dall’espressa previsione del § 2 dell’articolo 9 della 

direttiva che fa salve diverse disposizioni della direttiva 

stessa nel caso di consegne controllate e operazioni sotto 

copertura (art. 21 e 22 del decreto), attività rispetto alle 

quali, se svolte sul territorio nazionale, trova applicazione 

esclusiva la legge italiana. Quanto al § 3 del citato 

articolo 9 la sua attuazione è contenuta nell’art. 10 ultimo 

comma del decreto che prevede la restituzione in caso di 

trasmissione da parte di autorità diversa. 

 

Alla diretta partecipazione alle attività richieste (§ 4 e 5) è 

dedicato l’art. 8, che predilige di regola il ricorso a squadre 

investigative comuni se la richiesta interviene nel corso 

delle indagini; ove non opportuno (si pensi alla mera 

audizione di persona informata) si provvede altrimenti, 

regolando in ogni caso qualifica e status del funzionario 

straniero:  

«ART. 8 (Partecipazione all’esecuzione dell’autorità di 

emissione) 1. L’autorità di emissione può chiedere di 

partecipare direttamente all’esecuzione dell’ordine di 

indagine. 2. Il procuratore della Repubblica, ricevuta la 

richiesta di cui al comma 1, può promuovere la 

costituzione di una squadra investigativa comune. Si 

applicano, in tal caso, le disposizioni del decreto 

legislativo 15 febbraio 2016, n. 34. 3. Quando non si 

provvede mediante la costituzione di una squadra 

investigativa comune, la partecipazione dell’autorità di 

emissione avviene con le modalità previamente 

concordate con il procuratore della Repubblica, tenuto 

conto di quanto stabilito dal giudice per le indagini 

preliminari richiesto dell’esecuzione dell’ordine di 

indagine. 4. Il funzionario dell’autorità di emissione che 

partecipa all’esecuzione dell’ordine di indagine nel 

territorio dello Stato assume, anche agli effetti della legge 

penale, la qualifica di pubblico ufficiale.5. Lo Stato 

italiano provvede al risarcimento dei danni causati a terzi 

http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006437,__m=document
javascript:wrap.link_replacer.scroll('1')
javascript:wrap.link_replacer.scroll('2')
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006422,__m=document
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dall’autorità di emissione che partecipa all’esecuzione 

dell’ordine di indagine, salvo il diritto di rivalsa nei 

confronti dello Stato di emissione». 

Dal lato attivo si rinvia agli articoli 27 e 31, sopra riportati, 

e l’art. 29 che stabilisce le condizioni alle quali l’autorità 

italiana è autorizzata a partecipare all’OEI in territorio di 

altro Stato membro: 

«ART. 29 (Partecipazione all’esecuzione dell’ordine di 

indagine) 1. Fuori del caso di cui all’articolo 27, comma3, 

il pubblico ministero, previo accordo con l’autorità di 

esecuzione, può partecipare direttamente, o far partecipare 

direttamente uno o più ufficiali di polizia giudiziaria, 

all’esecuzione dell’ordine di indagine. A tal fine il 

procuratore della Repubblica può promuovere la 

costituzione di una squadra investigativa comune. Si 

applicano, in tal caso, le disposizioni del decreto 

legislativo 15 febbraio 2016, n. 34. 2. Il giudice che ha 

emesso l’ordine di indagine può chiedere all’autorità di 

esecuzione di partecipare direttamente all’esecuzione 

dell’ordine di indagine, previo accordo con la stessa. 3. Le 

disposizioni del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 34 

relative alla responsabilità per i danni si applicano anche 

al caso di partecipazione diretta all’estero senza 

costituzione di una squadra investigativa comune». 

Articolo 10 Ricorso a un diverso tipo di atto 

d'indagine 

1. Qualora esista un atto di indagine 

alternativo ai sensi del diritto dello Stato di 

esecuzione, l'autorità di esecuzione dispone, ove 

possibile, un atto di indagine alternativo quando: 

 

a) l'atto di indagine richiesto nell'OEI non 

è previsto dal diritto dello Stato di esecuzione; 

oppure 

 

b) l'atto di indagine richiesto nell'OEI non 

sia disponibile in un caso interno analogo. 

 L’articolo 10 della direttiva trova compiuta attuazione 

nell’art. 9 del decreto:  
«ART. 9 (Modalità particolari di esecuzione) 

1. Quando l’atto richiesto per l’esecuzione dell’ordine di 

indagine non è previsto dalla legge italiana o non ricorrono 

i presupposti che la legge italiana impone per il suo 

compimento, il procuratore della Repubblica provvede, 

previa comunicazione all’autorità di emissione, mediante 

il compimento di uno o più atti diversi e comunque idonei 

al raggiungimento del medesimo scopo.  

2. Previo accordo con l’autorità di emissione, si dà luogo 

all’esecuzione mediante il compimento di uno o più atti 

diversi e comunque idonei al raggiungimento del 
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2. Fatto salvo l'articolo 11, il paragrafo 1 

non si applica ai seguenti atti d'indagine, che 

devono sempre essere disponibili in base al 

diritto dello Stato membro di esecuzione: 

 

a) l'acquisizione di informazioni o prove 

che sono già in possesso dell'autorità di 

esecuzione quando, in base al diritto dello Stato 

di esecuzione, tali informazioni o prove 

avrebbero potuto essere acquisite nel quadro di 

un procedimento penale o ai fini dell'OEI; 

 

b) l'acquisizione di informazioni contenute 

in banche dati della polizia o delle autorità 

giudiziarie cui l'autorità di esecuzione può 

accedere direttamente nel quadro di un 

procedimento penale; 

 

c) l'audizione di un testimone, di un 

esperto, di una vittima, di una persona sottoposta 

ad indagini o di un imputato o di terzi nel 

territorio dello Stato di esecuzione; 

 

d) atti d'indagine non coercitivi definiti dal 

diritto dello Stato di esecuzione; 

 

e) l'individuazione di persone titolari di un 

abbonamento a uno specifico numero telefonico 

o indirizzo IP. 

 

3. L'autorità di esecuzione può anche 

ricorrere ad un atto d'indagine diverso da quello 

richiesto nell'OEI quando l'atto scelto 

dall'autorità di esecuzione assicuri lo stesso 

risultato dell'atto richiesto nell'OEI con mezzi 

meno intrusivi. 

medesimo scopo anche quando l’ordine di indagine non 

appare proporzionato, secondo quanto previsto 

dall’articolo 7. 

3. L’impossibilità di eseguire l’ordine di indagine secondo 

quanto disposto dal comma 1 è motivo di rifiuto del 

riconoscimento. 

4. Se per il compimento dell’atto oggetto dell’ordine di 

indagine è necessaria autorizzazione a procedere, il 

procuratore della Repubblica ne fa tempestiva richiesta.  

5. Fermo quanto previsto dall’articolo 9, comma 1 lettere 

da a) ad f), si provvede in ogni caso all’esecuzione 

dell’ordine di indagine avente ad oggetto: 

a) acquisizione dei verbali di 

prove di altro procedimento;  

b) acquisizione di informazioni 

contenute in banche dati 

accessibili all’autorità 

giudiziaria; 

c) audizione della persona 

informata dei fatti, del 

testimone, del consulente o del 

perito, della persona offesa, 

nonché della persona 

sottoposta ad indagini o 

dell’imputato presenti nel 

territorio dello Stato; 

d) compimento di atti di indagine 

che non incidono sulla libertà 

personale e sul diritto 

all’inviolabilità del domicilio; 

e) identificazione di persone titolari di uno specifico numero 

telefonico o di un indirizzo di posta elettronica o di un 

indirizzo IP».  

 

La norma è completata dalle disposizioni relative al rifiuto 

e alla previsione di deroga al principio della doppia 

incriminazione e consente di dare sempre attuazione agli 



14 
 

 

4. Qualora decida di avvalersi della 

possibilità di cui ai paragrafi 1 e 3, l'autorità di 

esecuzione ne informa preventiva­ mente 

l'autorità di emissione, la quale può decidere di 

ritirare o integrare l'OEI. 

 

5. Ove, conformemente al paragrafo 1, 

l'atto di indagine richiesto nell'OEI non sia 

previsto dal diritto dello Stato di esecuzione o 

non sia disponibile in un caso interno analogo, e 

ove non vi siano altri atti di indagine che 

consentano di ottenere lo stesso risultato 

dell'atto di indagine richiesto, l'autorità di 

esecuzione informa l'autorità di emissione che 

non è stato possibile fornire l'assistenza 

richiesta. 

atti specificati dalle lettere da a) a e) del § 2 dell’articolo 

10 della direttiva. La norma interna si premura di 

specificare che gli atti di indagine non coercitivi sono 

quelli “che non incidono sulla libertà personale e sul 

diritto all’inviolabilità del domicilio”. 

In questi casi l’ordinamento interno consente di dare 

esecuzione all’OEI nelle forme richieste, giusta 

l’espressione “in ogni caso” usata dal comma 5, che fa 

salvezza delle ipotesi di rifiuto diverse da quella di cui alla 

lettera f) dell’art. 10 del decreto corrispondente alle 

lettere g) e h) dell’articolo 11 della direttiva. Si rileva che 

per l’ordinamento interno il fenomeno che un fatto non sia 

previsto come reato ovvero che non sia superata la soglia 

prevista per la punibilità è del tutto analogo.  

La previsione di cui al § 5 dell’articolo 5 della direttiva è 

trasposta al comma 3 dell’articolo 9 del decreto; 

l’impossibilità di eseguire l’attività richiesta anche con 

altro atto ugualmente idoneo allo scopo è prevista come 

motivo di rifiuto; il motivo interviene tuttavia solo 

all’esito delle opportune consultazioni tra autorità onde 

concordare l’eventuale adozione di uno o più atti 

equipollenti.   

Articolo 11 motivi di non riconoscimento o di 

non esecuzione  

1. 1. Fatto salvo l'articolo 1, paragrafo 4, l'autorità 

di esecuzione può rifiutare il riconoscimento o 

l'esecuzione di un OEI qualora: 

a) a) il diritto dello Stato di esecuzione preveda 

immunità o privilegi che rendono impossibile 

l'esecuzione dell'OEI, ovvero norme sulla 

determinazione e limitazione della 

responsabilità penale relative alla libertà di 

stampa e alla libertà di espressione in altri mezzi 

di comunicazione che renderebbero impossibile 

l'esecuzione dell'OEI; 

b) in un caso specifico, l'esecuzione leda 

interessi essenziali di sicurezza nazionale, metta 

c.p.p. art. 649. Divieto di un secondo giudizio . 

1. L'imputato prosciolto o condannato con sentenza o 

decreto penale divenuti irrevocabili non può essere di 

nuovo sottoposto a procedimento penale per il medesimo 

fatto, neppure se questo viene diversamente considerato 

per il titolo, per il grado o per le circostanze, salvo quanto 

disposto dagli articoli 69 comma 2 e 345.  

2. Se ciò nonostante viene di nuovo iniziato procedimento 

penale, il giudice in ogni stato e grado del processo 

pronuncia sentenza di proscioglimento o di non luogo a 

procedere, enunciandone la causa nel dispositivo 

 
c.p.p. art. 343. Autorizzazione a procedere. 

1. Qualora sia prevista l'autorizzazione a procedere [Cost. 

68; c.p. 313], il pubblico ministero ne fa richiesta a norma 

dell'articolo 344.  

2. Fino a quando non sia stata concessa l'autorizzazione, è 

fatto divieto di disporre il fermo [c.p.p. 384] o misure 

All’attuazione provvede l’art. 10 del decreto: 

«ART. 10 (Motivi di rifiuto e di restituzione)  

1. Oltre che nel caso di cui all’articolo 9, comma 3, non si 

provvede al riconoscimento e all’esecuzione dell’ordine di 

indagine ove:  

a) l’ordine di indagine trasmesso risulta incompleto 

ovvero le informazioni in esso contenute sono 

manifestamente erronee o non corrispondenti al tipo di 

atto richiesto;  

b) la persona nei cui confronti si procede gode di 

immunità riconosciute dallo Stato italiano che limitano 

l’esercizio o il proseguimento dell’azione penale;  

c) l’esecuzione dell’ordine di indagine potrebbe 

recare pregiudizio alla sicurezza nazionale; 

http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00005692+05AC00006183,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00009869+05AC00004087,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00009869+05AC00004087,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006184,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006137,__m=document
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in pericolo la fonte delle informazioni o 

comporti l'uso di informazioni classificate 

riguardanti attività di intelligence specifiche; 

c)l'OEI sia stato emesso nel quadro dei 

procedimenti di cui all'articolo 4, lettere b) e c), 

e l'atto investigativo non sia ammesso a norma 

del diritto dello Stato di esecuzione in un caso 

interno analogo; 

d) l'esecuzione dell'OEI sia contraria al principio 

del ne bis in idem; 

e) l'OEI si riferisca a un reato che si presume 

commesso fuori del territorio dello Stato di 

emissione e interamente o parzialmente nel 

territorio dello Stato di esecuzione, e la condotta 

per la quale l'OEI è emesso non costituisca reato 

nello Stato di emissione; 

f) sussistono seri motivi per ritenere che 

l'esecuzione dell'atto di indagine richiesto 

nell'OEI sia incompatibile con gli obblighi dello 

Stato di esecuzione ai sensi dell'articolo 6 TUE 

e della Carta; 

g) la condotta riguardo alla quale è stato emesso 

l'OEI non costituisca reato in base al diritto dello 

Stato di esecuzione, a meno che riguardi un 

reato elencato nelle categorie figuranti 

nell'allegato D, come indicato dall'autorità di 

emissione nell'OEI, qualora sia punibile nello 

Stato di emissione con una pena o una misura di 

sicurezza detentiva della durata massima di 

almeno tre anni; o 

h) il ricorso all'atto di indagine richiesto nell'OEI 

sia limitato dal diritto dello Stato di esecuzione 

a un elenco o a una categoria di reati o a reati 

punibili entro una certa soglia fra cui non figura 

il reato oggetto dell'OEI. 

cautelari personali  nei confronti della persona rispetto alla 

quale è prevista l'autorizzazione medesima nonché di 

sottoporla a perquisizione personale o domiciliare, a 

ispezione personale, a ricognizione, a individuazione, a 

confronto, a intercettazione di conversazioni o di 

comunicazioni. Si può procedere all'interrogatorio [c.p.p. 

374] solo se l'interessato lo richiede.  

3. Gli atti previsti dal comma 2 sono consentiti, anche 

prima della richiesta di autorizzazione, quando la persona 

è colta nella flagranza di uno dei delitti indicati nell'articolo 

380 commi 1 e 2. Tuttavia, quando l'autorizzazione a 

procedere o l'autorizzazione al compimento di determinati 

atti sono prescritte da disposizioni della Costituzione [Cost. 

68] o di leggi costituzionali, si applicano tali disposizioni, 

nonché, in quanto compatibili con esse, quelle di cui agli 

articoli 344, 345 e 346 (2).  

4. Gli atti compiuti in violazione di quanto stabilito nei 

commi 2 e 3 non possono essere utilizzati [c.p.p. 191].  

5. L'autorizzazione a procedere, una volta concessa, non 

può essere revocata  

 

d) dalle informazioni trasmesse risulta la violazione 

del divieto di sottoporre una persona, già definitivamente 

giudicata, ad un nuovo processo per i medesimi fatti; 

e) sussistono fondati motivi per ritenere che 

l’esecuzione dell’atto richiesto nell’ordine di indagine non 

è compatibile con gli obblighi dello Stato sanciti 

dall’articolo 6 del Trattato dell’Unione europea e 

dell’articolo 6 della Carta dei diritti fondamentali 

dell’Unione europea;  

f) il fatto per il quale è stato emesso l’ordine di 

indagine non è punito dalla legge italiana come reato, 

indipendentemente dagli elementi costitutivi o dalla 

qualificazione giuridica individuati dalla legge dello Stato 

di emissione, salvo quanto disposto dall’articolo 11.   

2. Se l’ordine di indagine è stato emesso in relazione 

a violazioni tributarie, doganali o valutarie, l’esecuzione 

non può essere rifiutata per il fatto che la legge italiana 

non impone lo stesso tipo di tasse o di imposte, o per il 

fatto che la legislazione italiana in materia tributaria, 

valutaria o doganale è diversa da quella dello Stato di 

emissione. 

3. È restituito all’autorità di emissione l’ordine di 

indagine emesso da un’autorità diversa da quella 

giudiziaria o da questa non convalidato». 

 

La norma disciplina i casi di rifiuto in maniera conforme 

alla direttiva. Si è detto delle lettere g) e h) dell’articolo 11 

della direttiva che danno entrambe luogo a una mancanza 

di previsione di punibilità e sono accorpate dunque alla 

lettera f) dell’art. 10 del decreto.  

La lettera d) è idonea a disciplinare i casi di ne bis in idem, 

regolati nel diritto interno dall’art. 649 c.p.p. la locuzione 

usata nel testo ricalca quella analoga contenuta nel d.lgs. 

n. 36 del 2016 attuativo della decisione quadro 

2009/829/GAI.  

Quanto al riferimento alle immunità il rifiuto consegue 

all’impossibilità di rimuoverla da parte dell’autorità 

http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006149,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006149,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006141,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006141,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00009869,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00009869,__m=document
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006184+05AC00006183+05AC00006182,__m=document
javascript:wrap.link_replacer.scroll('2')
http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006363,__m=document
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2. Il paragrafo 1, lettera g), e il paragrafo 1, 

lettera h), non si applicano agli atti di indagine 

di cui all'articolo 10, paragrafo 2. 

3.Qualora un OEI riguardi reati tributari, in 

materia di dogana e di cambio, l'autorità di 

esecuzione non rifiuta il riconoscimento o 

l'esecuzione a motivo del fatto che il diritto 

nazionale dello Stato di esecuzione non impone 

lo stesso tipo di tasse o imposte o non prevede 

lo stesso tipo di regolamento in materia di tasse, 

imposte, dogana e di cambio del diritto dello 

Stato di emissione. 

4.Nei casi di cui al paragrafo 1, lettere a), b), d), 

e) ed f), prima di decidere di non riconoscere o 

non dare esecuzione a un OEI, in tutto o in parte, 

l'autorità di esecuzione consulta con qualsiasi 

mezzo appropriato l'autorità di emissione e, se 

del caso, chiede a quest'ultima di fornirle senza 

ritardo qualsiasi informazione necessaria. 

5.Nel caso di cui al paragrafo 1, lettera a), e se 

la revoca del privilegio o dell'immunità compete 

ad un'autorità dello Stato di esecuzione, 

l'autorità di esecuzione le inoltra prontamente la 

richiesta. Se invece la revoca del privilegio o 

dell'immunità compete ad un'autorità di un altro 

Stato o di un'organizzazione internazionale, 

spetta all'autorità di emissione farne richiesta 

all'autorità interessata. 

 

italiana; la previsione va collegata a quanto stabilito 

dall’art. 9 del decreto sopra riportato che prevede: “Se per 

il compimento dell’atto oggetto dell’ordine di indagine è 

necessaria autorizzazione a procedere, il procuratore della 

Repubblica ne fa tempestiva richiesta”. Tale ultima 

disposizione è coerente con la previsione di cui al § 5 

dell’articolo 11 della direttiva che attribuisce all’autorità 

di esecuzione la richiesta relativa a condizione che la 

revoca dell’immunità dipenda dallo stesso stato di 

esecuzione. Da qui il richiamo all’autorizzazione a 

procedere come disciplinato dal codice di procedura 

penale (art. 343 e 344). 

Quanto al § 4 si veda la previsione dell’art. 6 circa gli 

obblighi di comunicazione dell’autorità italiana “al fine di 

rimuovere, ove possibile, il motivo di rifiuto” e sopra 

integralmente riportato. 

L’incompletezza non emendata dell’OEI o le 

contraddizioni in esso contenute con riguardo all’atto 

richiesto ne rendono impossibile l’esecuzione e quindi 

costituisce motivo di rifiuto (si veda l’articolo 16 § 2 

lettera a) della direttiva).  

Quanto all’allegato D della direttiva, menzionato 

all’articolo 11 sub lettera g), è stato trasposto nel corpo 

dell’art. 11 del decreto: 
ART. 11 (Deroghe alla doppia incriminazione) 

1. Il motivo di rifiuto di cui all’art. 10 lett. f) non rileva per le 

seguenti categorie di reati, come indicati dall’autorità di 

emissione nell’ordine di indagine, qualora il fatto sia punibile 

nello Stato di emissione con una pena non inferiore nel massimo 

a tre anni o con una misura di sicurezza detentiva: 

a) partecipazione a un’associazione per delinquere; 

b) terrorismo; 

c) tratta di esseri umani; 

d) sfruttamento sessuale di minori e pornografia infantile; 

e) traffico illecito di stupefacenti e sostanze psicotrope; 

f) traffico illecito di armi, munizioni ed esplosivi;  

g) corruzione; 
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h) frode, compresa la frode che lede gli interessi finanziari 

delle Comunità europee ai sensi della Convenzione del 26 luglio 

1995, relativa alla tutela degli interessi finanziari delle 

Comunità europee; 

i) riciclaggio; 

l)  falsificazione e contraffazione di monete; 

m)  criminalità informatica; 

n)  criminalità ambientale, compreso il traffico illecito di 

specie animali protette e il traffico illecito di specie e di essenze 

vegetali protette; 

o)  favoreggiamento dell’ingresso e del soggiorno illegali 

di cittadini non appartenenti a Stati membri dell’Unione 

europea; 

p)  omicidio volontario, lesioni personali gravi; 

q)  traffico illecito di organi e tessuti umani; 

r)  sequestro di persona; 

s)  razzismo e xenofobia; 

t)  rapina commessa da un gruppo organizzato o con l’uso 

di armi; 

u)  traffico illecito di beni culturali, compresi gli oggetti 

d’antiquariato e le opere d’arte; 

v) truffa; 

z)  estorsione; 

aa)  contraffazione e pirateria in materia di marchi e 

prodotti; 

bb)  falsificazione di atti amministrativi e traffico di 

documenti alterati e contraffatti; 

cc)  falsificazione di mezzi di pagamento; 

dd)  traffico illecito di sostanze ormonali ed altri fattori di 

crescita; 

ee)  traffico illecito di materie nucleari e radioattive; 

ff)  ricettazione, riciclaggio e reimpiego di veicoli oggetto 

di furto; 

gg)  violenza sessuale; 

hh)  incendio; 

ii) reati che rientrano nella competenza giurisdizionale 

della Corte penale internazionale; 

ll)  dirottamento di nave o aeromobile; 

mm) sabotaggio. 
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1. Articolo 12 Termini per il riconoscimento e 

l’esecuzione  

2. 1. L'adozione della decisione sul riconoscimento 

o sull'esecuzione e il compimento dell'atto 

d'indagine hanno luogo con la stessa celerità e 

priorità usate in un caso interno analogo e, in 

ogni caso, entro i termini previsti dal presente 

articolo. 

2.Se l'autorità di emissione ha indicato nell'OEI 

che, a motivo dei termini procedurali, della 

gravità del reato o di altre circostanze 

particolarmente urgenti, sono necessari termini 

più brevi di quelli previsti dal presente articolo, 

ovvero se l'autorità di emissione ha richiesto 

nell'OEI che l'atto d'indagine deve essere 

compiuto in una data specifica, l'autorità di 

esecuzione tiene in massima considerazione tale 

esigenza. 

1. 3. La decisione sul riconoscimento o 

sull'esecuzione è adottata il più rapidamente 

possibile e comunque, fatto salvo il paragrafo 5, 

entro trenta giorni dalla ricezione dell'OEI da 

parte dell'autorità di esecuzione competente. 

4.Salvo qualora sussistano motivi di rinvio ai 

sensi dell'articolo 15, o le prove che si intendono 

acquisire con l'atto di indagine indicato nell'OEI 

siano già in possesso dello Stato di esecuzione, 

l'autorità di esecuzione compie l'atto di indagine 

senza ritardo e, fatto salvo il paragrafo 5, entro 

90 giorni dalla decisione di cui al paragrafo 3. 

5.Se per l'autorità di esecuzione non è possibile 

rispettare il termine di cui al paragrafo 3 o la data 

specifica prevista al paragrafo 2, tale autorità ne 

informa senza ritardo l'autorità competente dello 

Stato di emissione con qualsiasi mezzo 

disponibile, indicando i motivi del ritardo e il 

tempo ritenuto necessario per adottare la 

 Deve essere qui richiamato il contenuto degli articoli 

4 e 5 del decreto come sopra riportati, che 

disciplinano termini e modalità del riconoscimento e 

dell’esecuzione. Le predette norme sono completate 

dall’art. 6, pure sopra riportato, che regolamenta gli 

obblighi di comunicazione nel caso di ritardo 

nell’esecuzione. Allo stesso modo l’art. 14 del 

decreto disciplina le ipotesi di rinvio e i conseguenti 

adempimenti dell’autorità italiana in punto di 

comunicazioni all’autorità di emissione. 
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decisione. In tal caso, il termine di cui al 

paragrafo 3 può essere prorogato per un 

massimo di 30 giorni. 

6.Se per l'autorità di esecuzione competente non 

è possibile rispettare il termine di cui al 

paragrafo 4, tale autorità ne informa senza 

ritardo l'autorità competente dello Stato di 

emissione con qualsiasi mezzo disponibile, 

indicando i motivi del ritardo, e consulta 

l'autorità di emissione sul momento appropriato 

per compiere l'atto d'indagine 
 

 

Articolo 13 (Trasferimento delle prove) 

1.L'autorità di esecuzione trasferisce senza 

indebito ritardo allo Stato di emissione le prove 

acquisite o già in possesso delle autorità 

competenti dello Stato di esecuzione in esito 

all'esecuzione dell'OEI. 

Se richiesto nell'OEI e ove consentito a norma 

del diritto dello Stato di esecuzione, le prove 

sono trasferite immediatamente alle autorità 

competenti dello Stato di emissione che 

partecipano all'esecuzione dell'OEI 

conformemente all'arti colo 9, paragrafo 4. 

2.Il trasferimento delle prove può essere sospeso 

in attesa di una decisione relativa ad un mezzo 

d'impugnazione, a meno che nell'OEI siano 

indicati motivi sufficienti per i quali il 

trasferimento immediato è essenziale al fine del 

corretto svolgimento delle indagini ovvero della 

tutela dei diritti individuali. Tuttavia, il 

trasferimento delle prove è sospeso se può 

provocare danni gravi e irreversibili alla persona 

interessata. 

3. All'atto del trasferimento delle prove 

acquisite, l'autorità di esecuzione indica se ne 

  

 

L’attuazione dell’articolo 13 della direttiva è contenuta 

nell’art. 12 del decreto: «ART.12 (Trasferimento delle 

prove) 

1. Il procuratore della Repubblica trasmette senza 

ritardo all’autorità di emissione i verbali degli atti 

compiuti, i documenti e le cose oggetto della richiesta, 

nonché i verbali di prove o gli atti acquisiti in altro 

procedimento.  

2. Nei casi di cui all’articolo 8, la trasmissione può 

essere fatta mediante consegna diretta al rappresentante 

dell’autorità di emissione.  

3. Dell’avvenuta trasmissione, anche nella forma della 

consegna diretta, è data attestazione in forma scritta. 

4. Il procuratore della Repubblica può disporre il 

trasferimento temporaneo del corpo del reato o delle cose 

pertinenti al reato, quando non è d’impedimento alla 

spedita trattazione del procedimento in corso, 

concordando con l’autorità di emissione le modalità del 

trasferimento e il termine di restituzione. A tal fine, dopo 

l’esercizio dell’azione penale, il procuratore della 

Repubblica richiede l’autorizzazione del giudice che 

procede. Il giudice provvede dopo aver sentito le parti».  
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richiede la restituzione allo Stato di esecuzione 

non appena cessino di essere necessarie nello 

Stato di emissione. 

4. Ove gli oggetti, i documenti e i dati in 

questione siano pertinenti anche per altri 

procedimenti, l'autorità di esecuzione, su 

esplicita richiesta dell'autorità di emissione e 

dopo averla consultata, può provvedere al 

trasferimento temporaneo di tali prove, a 

condizione che esse siano restituite allo Stato di 

esecuzione non appena cessino di essere 

necessarie nello Stato di emissione o in qualsiasi 

altro momento o occasione concordati tra 

l'autorità di emissione e l'autorità di esecuzione. 

La norma non necessita di particolari spiegazioni se non 

con riguardo alla possibilità che un’impugnazione 

interferisca sul trasferimento. Al riguardo si riporta l’art. 

13 del decreto nella parte di interesse: «L’opposizione non 

ha effetto sospensivo dell’esecuzione dell’ordine di 

indagine e della trasmissione dei risultati delle attività 

compiute. Il procuratore della Repubblica può comunque 

non trasmettere i risultati delle attività compiute se può 

derivarne grave e irreparabile danno alla persona 

sottoposta alle indagini, all’imputato o alla persona 

comunque interessata dal compimento dell’atto». 
 

Articolo 14 Mezzi di impugnazione 

1. Gli Stati membri assicurano che i mezzi 

d'impugnazione equivalenti a quelli disponibili 

in un caso interno analogo siano applicabili 

agli atti di indagine richiesti nell'OEI. 

2. Le ragioni di merito dell'emissione 

dell'OEI possono essere impugnate soltanto 

mediante un'azione introdotta nello Stato di 

emissione, fatte salve le garanzie dei diritti 

fondamentali nello Stato di esecuzione. 

3. Laddove non comprometta la 

riservatezza di un'indagine ai sensi dell'articolo 

19, paragrafo 1, l'autorità di emissione e 

l'autorità di esecuzione adottano le misure 

adeguate per far sì che siano fornite 

informazioni in merito alle possibilità di 

impugnazione disponibili ai sensi del diritto 

nazionale, ove applicabili e in tempo utile per 

consentire che possano essere utilizzate 

efficacemente. 

4. Gli Stati membri assicurano che i termini per 

l'impugnazione siano uguali a quelli previsti in 

casi interni analoghi e siano applicati in modo 

c.p.p. art. 322-bis. Appello. 

1. Fuori dei casi previsti dall'articolo 322, il pubblico 

ministero, l'imputato e il suo difensore, la persona alla 

quale le cose sono state sequestrate e quella che avrebbe 

diritto alla loro restituzione, possono proporre appello 

contro le ordinanze in materia di sequestro preventivo e 

contro il decreto di revoca del sequestro emesso dal 

pubblico ministero.  

1-bis. Sull'appello decide, in composizione collegiale, il 

tribunale del capoluogo della provincia nella quale ha sede 

l'ufficio che ha emesso il provvedimento (1).  

2. L'appello non sospende l'esecuzione del provvedimento. 

Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 

dell'articolo 310 

 

c.p.p. art. 324. Procedimento di riesame. 

1. La richiesta di riesame è presentata, nella cancelleria del 

tribunale indicato nel comma 5, entro dieci giorni dalla data 

di esecuzione del provvedimento che ha disposto il 

sequestro o dalla diversa data in cui l'interessato ha avuto 

conoscenza dell'avvenuto sequestro.  

2. La richiesta è presentata con le forme previste 

dall'articolo 582. Se la richiesta è proposta dall'imputato 

non detenuto né internato, questi, ove non abbia già 

dichiarato o eletto domicilio o non si sia proceduto a norma 

dell'articolo 161 comma 2, deve indicare il domicilio 

presso il quale intende ricevere l'avviso previsto dal comma 

6; in mancanza, l'avviso è notificato mediante consegna al 

Si rileva che in materia di mezzi di ricerca della prova 

l’ordinamento interno non prevede impugnazioni, ad eccezione 

che per l’atto di sequestro probatorio. La direttiva consente la 

contestazione dei profili di merito relativamente all’atto 

acquisito mediante OEI davanti all’autorità di emissione. L’art. 

13 del decreto dà attuazione alla direttiva mediante previsione 

di un procedimento snello che consenta la contestazione dei 

profili attinenti al riconoscimento dell’OEI, distinguendo i casi 

in cui al riconoscimento e all’esecuzione provveda direttamente 

il procuratore della Repubblica, da quelli in cui è, invece, 

richiesto l’intervento del giudice. In tale ultima ipotesi il giudice 

di ufficio o su richiesta delle parti, avanzata direttamente, dal 

momento che si procede in udienza camerale, provvede al 

controllo sul decreto di riconoscimento, con ordinanza, cioè con 

un provvedimento motivato. Avverso l’ordinanza è ammesso 

ricorso per Cassazione, se l’OEI riguarda un sequestro, e ciò al 

fine di garantire la sostanziale equiparazione del nuovo mezzo 

di impugnazione a quello ordinariamente previsto in materia 

dall’ordinamento interno.  

La necessità di garantire l’impugnazione dell’OEI secondo il 

diritto interno si traduce inoltre nella previsione del riesame 

avverso ordine di indagine emesso dall’autorità italiana che 

abbia ad oggetto il sequestro eseguito all’estero. Da qui la 

previsione dell’articolo 28 del decreto. 

«ART. 13 (Impugnazioni) 
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da garantire che il diritto a tale impugnazione 

possa essere esercitato efficacemente dalle 

persone interessate. 

1. 5. L'autorità di emissione e l'autorità di 

esecuzione si informano reciprocamente sui 

mezzi di impugnazione contro l'emissione, il 

riconoscimento o l'esecuzione di un OEI. 

6.Un'impugnazione non sospende l'esecuzione 

dell'atto di indagine, a meno che ciò non abbia 

tale effetto in casi interni analoghi. 

7. Lo Stato di emissione tiene conto del fatto 

che il riconoscimento o l'esecuzione di un OEI 

sono stati impugnati con successo 

conformemente al proprio diritto nazionale. 

Fatte salve le norme procedurali nazionali, gli 

Stati membri assicurano che nei procedimenti 

penali nello Stato di emissione siano rispettati i 

diritti della difesa e sia garantito un giusto 

processo nel valutare le prove acquisite tramite 

l'OEI 

difensore. Se la richiesta è proposta da un'altra persona e 

questa abbia omesso di dichiarare il proprio domicilio, 

l'avviso è notificato mediante deposito in cancelleria (1).  

3. La cancelleria dà immediato avviso all'autorità 

giudiziaria procedente che, entro il giorno successivo, 

trasmette al tribunale gli atti su cui si fonda il 

provvedimento oggetto del riesame.  

4. Con la richiesta di riesame possono essere enunciati 

anche i motivi. Chi ha proposto la richiesta ha, inoltre, 

facoltà di enunciare nuovi motivi davanti al giudice del 

riesame, facendone dare atto a verbale prima dell'inizio 

della discussione.  

5. Sulla richiesta di riesame decide, in composizione 

collegiale, il tribunale del capoluogo della provincia nella 

quale ha sede l'ufficio che ha emesso il provvedimento nel 

termine di dieci giorni dalla ricezione degli atti (2).  

6. Il procedimento davanti al tribunale si svolge in camera 

di consiglio nelle forme previste dall'articolo 127. Almeno 

tre giorni prima, l'avviso della data fissata per l'udienza è 

comunicato al pubblico ministero e notificato al difensore 

e a chi ha proposto la richiesta. Fino al giorno dell'udienza 

gli atti restano depositati in cancelleria (3).  

7. Si applicano le disposizioni dell'articolo 309, commi 9, 

9-bis e 10. La revoca del provvedimento di sequestro può 

essere parziale e non può essere disposta nei casi indicati 

nell'articolo 240 comma 2 del codice penale (4).  

8. Il giudice del riesame, nel caso di contestazione della 

proprietà, rinvia la decisione della controversia al giudice 

civile, mantenendo nel frattempo il sequestro  

 

c.p.p. art. 325. Ricorso per cassazione. 

1. Contro le ordinanze emesse a norma degli articoli 322-

bis e 324 (1), il pubblico ministero, l'imputato e il suo 

difensore, la persona alla quale le cose sono state 

sequestrate e quella che avrebbe diritto alla loro 

restituzione possono proporre ricorso per cassazione per 

violazione di legge.  

2. Entro il termine previsto dell'articolo 324 comma 1, 

contro il decreto di sequestro emesso dal giudice (2) può 

essere proposto direttamente [c.p.p. 569] ricorso per 

cassazione. La proposizione del ricorso rende 

inammissibile la richiesta di riesame.  

3. Si applicano le disposizioni dell'articolo 311 commi 3 e 

4.  

4. Il ricorso non sospende l'esecuzione della ordinanza 

1.  Entro cinque giorni dalla comunicazione di cui 

all’articolo 4, comma 4, la persona sottoposta alle indagini 

e il suo difensore possono proporre, contro il decreto di 

riconoscimento, opposizione al giudice per le indagini 

preliminari. 

2. Il giudice per le indagini preliminari decide, sentito il 

procuratore della Repubblica, con ordinanza. L’ordinanza 

è comunicata al procuratore della Repubblica e notificata 

all’interessato.  

3. Il procuratore della Repubblica informa senza ritardo 

l’autorità di emissione della decisione. Quando 

l’opposizione è accolta, il decreto di riconoscimento è 

annullato. 

4. L’opposizione non ha effetto sospensivo 

dell’esecuzione dell’ordine di indagine e della 

trasmissione dei risultati delle attività compiute. Il 

procuratore della Repubblica può comunque non 

trasmettere i risultati delle attività compiute se può 

derivarne grave e irreparabile danno alla persona 

sottoposta alle indagini, all’imputato o alla persona 

comunque interessata dal compimento dell’atto. 

5. Il giudice per le indagini preliminari, quando è richiesto 

dell’esecuzione dell’ordine di indagine ai sensi 

dell’articolo 5, se ricorrono i motivi di rifiuto indicati 

dall’articolo 10, dispone, anche su richiesta delle parti, 

l’annullamento del decreto di riconoscimento emesso dal 

procuratore della Repubblica.  

6. Non si dà luogo all’esecuzione dell’ordine di indagine 

in caso di annullamento del decreto di riconoscimento. 

7. Possono altresì proporre opposizione avverso il decreto 

di riconoscimento dell’ordine di indagine avente ad 

oggetto il sequestro a fini di prova, la persona sottoposta 

alle indagini o l’imputato, il suo difensore, la persona alla 

quale la prova o il bene sono stati sequestrati e quella che 

avrebbe diritto alla loro restituzione. In tal caso avverso la 

decisione del giudice è ammesso ricorso in cassazione per 

violazione di legge da parte del pubblico ministero e degli 
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 interessati entro dieci giorni dalla sua comunicazione o 

notificazione. La Corte di cassazione provvede, in camera 

di consiglio, entro trenta giorni dal ricorso. Il ricorso non 

ha effetto sospensivo».  

 

I commi da 1 a 6 disciplinano l’opposizione conseguente 

alla comunicazione del decreto di riconoscimento prevista 

laddove la legge processuale riconosca diritto di avviso al 

difensore, altrimenti il decreto è comunicato al momento 

in cui l’atto è compiuto o immediatamente dopo se al 

difensore non competa il diritto di avviso. 

Sull’opposizione il giudice decide senza formalità, sentito 

il procuratore della Repubblica. Il parere è richiesto perché 

l’autorità di esecuzione ha l’onere di comunicare 

all’autorità di emissione l’eventuale impugnazione (vedi 

art. 6), onde farsi latore di eventuali osservazioni di 

quest’ultima. Il giudice provvede con ordinanza 

comunicata alle parti, ivi compreso il procuratore della 

Repubblica anche ai fini della successiva informazione 

all’autorità di emissione. Parzialmente differente la 

disciplina dell’impugnazione in caso di sequestro, 

contenuta nel comma 7 e in fase attiva regolata dall’art. 

28, mediante rinvio alle norme sul riesame e sull’appello 

cautelare reale: 

«ART. 28 

(Impugnazione dell’ordine di indagine avente ad oggetto 

il sequestro a fini di prova) 

1. Contro l’ordine di indagine avente ad oggetto il 

sequestro a fini di prova, la persona sottoposta alle 

indagini o l’imputato, il suo difensore, la persona alla 

quale la prova o il bene sono stati sequestrati e quella che 

avrebbe diritto alla loro restituzione, possono proporre 

richiesta di riesame ai sensi dell’articolo 324 del codice di 

procedura penale.  

2. Si applicano altresì le previsioni di cui agli articoli 322 

bis e 325 codice di procedura penale.». 
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Articolo 15 Motivi di rinvio del riconoscimento o 

dell’esecuzione 

1. Il riconoscimento o l'esecuzione dell'OEI 

possono essere rinviati nello Stato di esecuzione 

ove: 

a) l'esecuzione possa pregiudicare un'indagine 

o un procedimento penale in corso, per un periodo di 

tempo che lo Stato di esecuzione ritenga 

ragionevole; 

b) gli oggetti, i documenti o i dati in questione 

siano già utilizzati nell'ambito di un altro 

procedimento, fino a quando non siano più necessari 

a tale scopo. 

2. Non appena sia venuto meno il motivo del 

rinvio, l'autorità di esecuzione adotta senza ritardo le 

misure necessarie per l'esecuzione dell'OEI e ne 

informa l'autorità di emissione con qualsiasi mezzo 

che consenta di conservare una traccia scritta. 

 

c.p.p. art. 405. Inizio dell'azione penale. Forme e 

termini. 

1. Il pubblico ministero, quando non deve richiedere 

l'archiviazione , esercita l'azione penale, formulando 

l'imputazione, nei casi previsti nei titoli II, III, IV e V 

del libro VI ovvero con richiesta di rinvio a giudizio.  

1-bis.  Omissis.  

2. Salvo quanto previsto dall'articolo 415-bis, il 

pubblico ministero richiede il rinvio a giudizio entro 

sei mesi dalla data in cui il nome della persona alla 

quale è attribuito il reato è iscritto nel registro delle 

notizie di reato. Il termine è di un anno se si procede 

per taluno dei delitti indicati nell'articolo 407 comma 

2 lettera a).  

3. Se è necessaria la querela, l'istanza o la richiesta di 

procedimento, il termine decorre dal momento in cui 

queste pervengono al pubblico ministero.  

4. Se è necessaria l'autorizzazione a procedere, il 

decorso del termine è sospeso dal momento della 

richiesta a quello in cui l'autorizzazione perviene al 

pubblico ministero. 

 

All’articolo 15 è data attuazione con l’art. 14 del decreto 

di seguito riportato: «ART. 14 (Rinvio del riconoscimento 

o dell’esecuzione) 

1. Il procuratore della Repubblica dispone il rinvio del 

riconoscimento dell’ordine di indagine per il periodo 

necessario quando dall’esecuzione può derivare 

pregiudizio alle indagini preliminari o a un processo già in 

corso. 

2. Dispone altresì il rinvio dell’esecuzione dell’ordine di 

indagine quando le cose, i documenti o i dati oggetto di 

richiesta di sequestro sono già sottoposti a vincolo, fino 

alla revoca del relativo provvedimento.  

3. La decisione di rinvio è immediatamente comunicata 

all’autorità di emissione.  

4. L’ordine di indagine è tempestivamente eseguito non 

appena viene meno la causa che ha dato luogo al rinvio». 

 

Il periodo collegato alle esigenze di indagine è quello 

ritenuto ragionevole come da lettera a) dell’articolo 15 

della direttiva. Si tenga presente che la durata delle 

indagini preliminari è compresa tra sei mesi e un anno 

secondo la gravità dei reati ed è prorogabile 

Articolo 16 obbligo di informazione  
1. L'autorità competente dello Stato di 

esecuzione che riceve un OEI ne accusa 

ricevuta, senza ritardo e comunque entro una 

settimana dalla ricezione dell'OEI, compilando 

e inviando il modulo di cui all'allegato B. 

Qualora sia stata designata un'autorità centrale a 

norma dell'articolo 7, paragrafo 3, tale obbligo 

si applica sia all'autorità centrale sia all'autorità 

di esecuzione che riceve l'OEI dall'autorità 

centrale. 

Nei casi di cui all'articolo 7, paragrafo 6, tale  

obbligo  incombe  sia  all'autorità  competente  

che  ha  ricevuto  originariamente l'OEI, sia 

 Non si è inteso dare attuazione all’articolo in esame 

attraverso una previsione espressa, perché sarebbe 

stata meramente ricognitiva degli obblighi di 

comunicazione diffusamente disciplinati nel testo del 

decreto.  

In via generale si veda l’art. 6 sopra riportato. 
 

E per gli ulteriori obblighi di comunicazione vedi: art. 

4 comma 4; art. 9 comma 1; art. 13 comma 7; art. 14 

comma 3. 
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all'autorità di esecuzione che ne è la destinataria 

finale. 

2. Fatto salvo l'articolo 10, paragrafi 4 e 5, 

l'autorità di esecuzione informa l'autorità di 

emissione immediatamente e con qualsiasi 

mezzo disponibile: 

a) se è impossibile per l'autorità di 

esecuzione adottare una decisione sul 

riconoscimento o sull'esecuzione a motivo del 

fatto che il modulo previsto nell'allegato A è 

incompleto o manifestamente inesatto; 

b) se durante l'esecuzione dell'OEI 

l'autorità di esecuzione ritiene opportuno, senza 

ulteriori accertamenti, compiere atti di indagine 

non previsti inizialmente o che non hanno potuto 

essere specificati all'atto dell'emissione 

dell'OEI, per consentire all'autorità  di emissione 

di adottare ulteriori provvedimenti nel caso  

specifico;  ovvero 

c) se l'autorità di esecuzione stabilisce che, 

nel caso specifico, non può attenersi alle 

formalità e procedure espressamente indicate  

dall'autorità  di  emissione  in  conformità  

dell'articolo  9. 

Su richiesta dell'autorità di emissione, 

l'informazione è confermata senza ritardo con 

qualsiasi mezzo che consenta di conservare una 

traccia scritta. 

1. 3. Fatto salvo l'articolo 10, paragrafi 4 e 5, 

l'autorità di esecuzione informa l'autorità di 

emissione senza ritardo, con qualsiasi mezzo 

che consenta di conservare una traccia scritta: 

a) a) dell'eventuale decisione adottata a norma 

degli articoli 10 o 11; 

b) b) di ogni decisione di rinvio dell'esecuzione o 

del riconoscimento dell'OEI, dei motivi del 
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rinvio e, se possibile, della durata prevista dello 

stesso. 
Articolo 17 responsabilità penale riguardo ai 

funzionari 

Durante la loro presenza nel territorio dello Stato di 

esecuzione nel quadro dell'applicazione della 

presente direttiva, i funzionari dello Stato di 

emissione sono assimilati ai funzionari dello Stato di 

esecuzione per quanto riguarda i reati che 

eventualmente commettano o di cui siano eventuali 

vittime 

c.p. art. 357. Nozione del pubblico ufficiale.  

Agli effetti della legge penale, sono pubblici 

ufficiali coloro i quali esercitano una pubblica 

funzione legislativa, giudiziaria o 

amministrativa.  

Agli stessi effetti è pubblica la funzione 

amministrativa disciplinata da norme di diritto 

pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata 

dalla formazione e dalla manifestazione della 

volontà della pubblica amministrazione o dal 

suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o 

certificativi 

Decreto  legislativo 15 febbraio 2016, n.34 

Norme  di  attuazione  della  decisione   quadro   

2002/465/GAI   del Consiglio, del 13 giugno 

2002, relativa  alle  squadre  investigative 

comuni 

Art. 5 Qualifica e responsabilità penale dei 

membri distaccati  

   1. I membri distaccati di una squadra 

investigativa comune che opera nel territorio 

dello Stato assumono, anche agli effetti della 

legge penale, la qualifica  di  pubblico  ufficiale  

e  svolgono  le funzioni di polizia giudiziaria nel  

compimento  delle  attività  di indagine ad essi 

assegnate.  

  2. Il pubblico ministero, con provvedimento 

motivato, può disporre che i membri distaccati 

non prendano parte al compimento di singoli atti 

sul territorio dello Stato.  

 

L’articolo 17 della direttiva disciplina la responsabilità 

penale dei funzionari dello Stato di emissione. Come visto 

sopra l’art. 8 del decreto disciplina espressamente la 

partecipazione diretta dell’autorità di emissione alla 

raccolta del dato investigativo o della prova. È consentito 

allo scopo di costituire una squadra investigativa comune. 

Se si agisce invece fuori dell’ambito, già regolamentato 

dal decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 34, anche sul 

piano della responsabilità in esame, la norma demanda 

all’accordo tra autorità di stabilire le modalità di materiale 

esecuzione dell’OEI. Nel caso è disciplinato lo status e la 

responsabilità dei funzionari stranieri impiegati in 

territorio nazionale secondo quanto già previsto dal citato 

decreto legislativo n. 34/2016. In particolare la loro 

riconosciuta qualifica di pubblico ufficiale rileva tutte le 

volte che ad essa fanno riferimento le norme del codice 

penale, sia con riguardo alla qualità di autore di un reato 

proprio (si veda l’artt. 357 c.p.) sia quando la veste 

pubblica assuma rilievo come elemento qualificativo delle 

condotte altrui. Si riporta il testo dell’art. 8 sottolineato 

nella parte che rileva.   

ART. 8 (Partecipazione all’esecuzione dell’autorità di 

emissione) 

1. L’autorità di emissione può chiedere di partecipare 

direttamente all’esecuzione dell’ordine di indagine.  

2. Il procuratore della Repubblica, ricevuta la richiesta di 

cui al comma 1, può promuovere la costituzione di una 

squadra investigativa comune. Si applicano, in tal caso, le 

disposizioni del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 

34.  

3. Quando non si provvede mediante la costituzione di una 

squadra investigativa comune, la partecipazione 

dell’autorità di emissione avviene con le modalità 

previamente concordate con il procuratore della 

Repubblica, tenuto conto di quanto stabilito dal giudice 
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per le indagini preliminari richiesto dell’esecuzione 

dell’ordine di indagine.  

4. Il funzionario dell’autorità di emissione che partecipa 

all’esecuzione dell’ordine di indagine nel territorio dello 

Stato assume, anche agli effetti della legge penale, la 

qualifica di pubblico ufficiale. 

5. Lo Stato italiano provvede al risarcimento dei danni 

causati a terzi dall’autorità di emissione che partecipa 

all’esecuzione dell’ordine di indagine, salvo il diritto di 

rivalsa nei confronti dello Stato di emissione. 

1. Articolo 18 responsabilità civile dei funzionari  
2. 1. Se, nel quadro dell'applicazione della presente 

direttiva, i funzionari di uno Stato membro sono 

presenti nel territorio di un altro Stato membro, 

il primo Stato membro è responsabile dei danni 

causati dai propri funzionari nell'adempimento 

delle loro funzioni, conformemente al diritto 

dello Stato membro nel cui territorio essi 

operano. 

3. 2. Lo Stato membro nel cui territorio sono 

causati i danni di cui al paragrafo 1 risarcisce tali 

danni alle condizioni applicabili ai danni causati 

dai propri funzionari. 

3.Lo Stato membro, i cui funzionari abbiano 

causato danni a terzi nel territorio di un altro 

Stato membro, rimborsa integralmente gli 

importi corrisposti da quest'ultimo Stato 

membro alle vittime o ai loro aventi diritto. 

4. Fatto salvo l'esercizio dei suoi diritti nei 

confronti di terzi e fatta eccezione per il 

paragrafo 3, ciascuno Stato membro rinuncia, 

nei casi di cui al paragrafo 1, a chiedere il 

risarcimento dei danni subiti a un altro Stato 
membro 

 Si rinvia al testo dell’art. 8 del decreto sopra riportato. 

1. Articolo 19 Riservatezza  
2. 1.Ciascuno Stato membro adotta le misure 

necessarie per assicurare che, nell'esecuzione di 

c.p.p. art. 329. Obbligo del segreto.   

Non è stata data autonoma attuazione dell’art. 19 della 

direttiva con riguardo alla “riservatezza” in quanto 



27 
 

un OEI, l'autorità di emissione e l'autorità di 

esecuzione tengano debito conto della 

riservatezza dell'indagine. 

2. L'autorità di esecuzione garantisce, 

conformemente al proprio diritto nazionale, la 

riservatezza dei fatti e del contenuto dell'OEI, 

salvo nella misura necessaria all'esecuzione 

dell'atto di indagine. Qualora l'autorità di 

esecuzione non possa rispettare l'obbligo di 

riservatezza, ne informa senza ritardo l'autorità 

di emissione. 

3.L'autorità di emissione, conformemente al 

proprio diritto nazionale e salvo diversa 

indicazione dell'autorità di esecuzione, non 

divulga le prove o le informazioni fornite 

dall'autorità di esecuzione, a meno che tale 

divulgazione sia necessaria per le indagini o i 

procedimenti oggetto dell'OEI. 

4.Ciascuno Stato membro adotta le misure 

necessarie per assicurare che gli istituti bancari 

non divulghino ai loro clienti interessati o a terzi 

che sono state trasmesse informazioni allo Stato 

di emissione a norma degli articoli 26 e 27, 

ovvero che è in corso un'indagine 

1. Gli atti d'indagine compiuti dal pubblico 

ministero e dalla polizia giudiziaria sono coperti 

dal segreto fino a quando l'imputato non ne 

possa avere conoscenza e, comunque, non oltre 

la chiusura delle indagini preliminari.  

2. Quando è necessario per la prosecuzione delle 

indagini, il pubblico ministero può, in deroga a 

quanto previsto dall'articolo 114, consentire, con 

decreto motivato, la pubblicazione di singoli atti 

o di parti di essi. In tal caso, gli atti pubblicati 

sono depositati presso la segreteria del pubblico 

ministero.  

3. Anche quando gli atti non sono più coperti dal 

segreto a norma del comma 1, il pubblico 

ministero, in caso di necessità per la 

prosecuzione delle indagini, può disporre con 

decreto motivato:  

a) l'obbligo del segreto per singoli atti, quando 

l'imputato lo consente o quando la conoscenza 

dell'atto può ostacolare le indagini riguardanti 

altre persone;  

b) il divieto di pubblicare il contenuto di singoli 

atti o notizie specifiche relative a determinate 

operazioni  

 

valgono evidentemente le norme poste a tutela del segreto 

investigativo contemplate dal codice di procedura penale 

(art. 329 c.p.p.). Tali norme vincolano l’autorità 

giudiziaria italiana sia in fase di ricezione dell’OEI che in 

caso di emissione di ordine di indagine. Alcuni atti di 

indagine sono ovviamente destinati alla conoscenza da 

parte di terzi ovvero eseguibili previo avviso; secondo la 

direttiva la riservatezza è garantita tranne che ai fini e nella 

misura necessaria all'esecuzione dell'atto di indagine. Nei 

casi in cui secondo l’ordinamento interno quindi essa non 

possa essere garantita per le modalità stesse di esecuzione 

dell’atto richiesto (si pensi alla perquisizione o al 

sequestro) di ciò è data comunicazione con l’atto che 

attesta l’avvenuta ricezione dell’ordine di indagine.  

Si rinvia al testo dell’art. 6 del decreto sopra riportato. 

Articolo 20 Protezione dei dati personali 
 
Nell'attuare la presente direttiva gli Stati membri 

assicurano che i dati personali siano protetti e 

possano essere trattati solo in conformità della 

decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio e 

Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Si veda l’art. 3 del decreto: 

«ART. 3 (Protezione dei dati personali)  1. Nel 

compimento delle attività relative all’emissione, alla 

trasmissione, al riconoscimento ed all’esecuzione 

dell’ordine di indagine, i dati personali sono trattati 

secondo le disposizioni legislative che regolano il 

trattamento dei dati giudiziari e in conformità agli atti 

http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006451,__m=document
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dei principi della convenzione del Consiglio 

d'Europa sulla protezione delle  persone  rispetto  

al  trattamento  automatizzato  di  dati  di  

carattere  personale, del 28 gennaio 1981, e 

relativo protocollo addizionale. 

L'accesso a tali dati è sottoposto a restrizioni, 

fatti salvi i diritti dell'interessato. Solo le 

persone autorizzate possono accedere a tali dati. 

normativi dell’Unione europea e alle Convenzioni del 

Consiglio d’Europa». 

Il rinvio è all’attuale codice della privacy, decreto 

legislativo 30 giugno 2003, n. 196, unitamente agli 

strumenti europei, tanto più in vista dell’attuazione della 

direttiva (UE) 2016/680. 

Articolo 21 costi 

1. Salvo disposizione contraria nella presente direttiva, 

lo Stato di esecuzione sostiene tutti i costi sostenuti 

nel territorio dello Stato di esecuzione connessi 

all'esecuzione di un OEI. 

2. Qualora ritenga che i costi di esecuzione di un OEI siano 

eccezionalmente elevati, l'autorità di esecuzione  può 

consultare l'autorità di emissione sulla possibilità e le 

modalità di condivisione dei costi o di modifica 

dell'OEI  

3. L'autorità di esecuzione informa preventivamente 

l'autorità di emissione in merito alle specifiche 

dettagliate relative alla parte dei costi ritenuta 

eccezionalmente elevata. 

4. In situazioni eccezionali in cui non vi è accordo 

con riguardo ai costi di cui al paragrafo 2, 

l'autorità di emissione può decidere di: 

a) ritirare completamente o parzialmente l'OEI; 

o 

b)mantenere l'OEI e sostenere la parte dei costi 

considerata eccezionalmente elevata. 

 L’Art. 15 del decreto stabilisce:  

«ART. 15 (spese) 1.Sono a carico dello Stato le spese 

sostenute per l’esecuzione dell’ordine di indagine.  
2.Nel caso di spese di rilevante entità, il procuratore 

della Repubblica informa l’autorità di emissione e 

l’autorità centrale al fine di valutare la condivisione con 

lo Stato di emissione dell’onere conseguente».  

La norma prevede in caso di spese particolarmente 

ingenti, conseguenti all’esecuzione di un OEI, il 

supporto dell’autorità centrale al fine della loro 

condivisione con l’autorità di emissione, escluso che 

sussista un autonoma attribuzione in tale materia in 

capo alla procura investita della richiesta di assistenza 

 

CAPO IV 
DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER DETERMINATI 
ATTI DI INDAGINE 
 
 

  

1. Articolo 22 trasferimento temporaneo nello stato di 
emissione di persone  detenute ai fini di indagine  

c.p.p. art. 279. Giudice competente. «ART. 16 (Trasferimento temporaneo nello Stato di 

emissione di persone detenute) 
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2. 1.Un OEI può essere emesso per il trasferimento 
temporaneo di una persona detenuta nello Stato di 
esecuzione ai fini del compimento di un atto d'indagine, 
nell'intento di raccogliere elementi di prova, che 
richieda la sua presenza nel territorio dello Stato di 
emissione, a condizione che sia ricondotta nello Stato di 
esecuzione entro il termine da quest'ultimo stabilito. 
2.Oltre che per i motivi di non riconoscimento o di non 
esecuzione di cui all'articolo 11, l'esecuzione dell'OEI 
può anche essere rifiutata se: 
a) la persona detenuta nega il proprio consenso; o 
b) il trasferimento può prolungare la detenzione di detta 
persona. 
3. Fatto salvo il paragrafo 2, lettera a), qualora lo 
Stato di esecuzione lo ritenga necessario, tenuto 
conto dell'età della persona o delle sue condizioni di 
salute fisica o mentale, al legale rappresentante della 
persona  detenuta  è  offerta  la possibilità di dare il 
suo parere sul trasferimento temporaneo 

3. 4. Nei casi di cui al paragrafo 1, il transito della persona 
detenuta attraverso il territorio di un terzo Stato 
membro (lo «Stato membro di transito») è autorizzato 
su domanda corredata di tutti i documenti necessari. 

4. 5.Le modalità pratiche del trasferimento temporaneo 
della persona, compresi i dettagli della sua detenzione 
nello Stato di emissione e i termini entro i quali deve 
essere trasferita dal territorio dello Stato di esecuzione 
e ricondotta nello stesso, sono concordati tra lo Stato di 
emissione e lo Stato di esecuzione, garantendo che si 
tenga conto delle condizioni di salute fisica e mentale 
della persona interessata, nonché del livello di sicurezza 
richiesto nello Stato di emissione. 

5. 6.La persona trasferita rimane in stato di detenzione nel 
territorio dello Stato di emissione e, se del caso, nel 
territorio dello Stato membro di transito, per fatti o 

1. Sull'applicazione e sulla revoca delle misure nonché 

sulle modifiche delle loro modalità esecutive, provvede il 

giudice che procede. Prima dell'esercizio dell'azione penale 
provvede il giudice per le indagini preliminari  

 

 

1. L’ordine di indagine emesso per il trasferimento 

temporaneo di una persona detenuta o internata, ai fini del 

compimento all’estero di un atto di indagine o di prova, è 

eseguito, a condizione che la persona presti consenso, 

richiedendo il nulla osta al giudice che procede, individuato 

secondo quanto previsto dall’articolo 279 del codice di 

procedura penale. Quando il soggetto detenuto è un 

condannato o un internato, il nulla osta è richiesto al 

magistrato di sorveglianza.  

2. Ai fini del provvedimento di nulla osta si tiene conto 

dell’età della persona e delle sue condizioni di salute fisica o 

mentale.  

3. Il procuratore della Repubblica concorda con l’autorità di 

emissione le modalità del trasferimento e individua il termine 

di rientro della persona detenuta in data anteriore alla 

scadenza dei termini massimi di custodia cautelare o di quello 

di cessazione della pena in esecuzione. 

4. Il consenso al trasferimento deve risultare da atto scritto ed 

è validamente prestato, con le modalità stabilite 

dall’ordinamento interno, a condizione che la persona 

detenuta o internata abbia avuto la possibilità di conferire con 

il difensore.  

5. Il periodo di detenzione trascorso all’estero è computato a 

ogni effetto nella durata della custodia cautelare. Nel caso di 

detenuto in espiazione della pena il periodo di detenzione 

trascorso all’estero si considera trascorso in Italia. 

6. La persona detenuta o internata temporaneamente 

trasferita non può essere sottoposta a restrizione della libertà 

personale in esecuzione di una pena o misura di sicurezza né 

assoggettata ad altra misura restrittiva della libertà personale 

per un fatto anteriore e diverso da quello per il quale il 

trasferimento temporaneo è stato disposto, salvo che la 

persona, avendone avuta la possibilità, non abbia lasciato il 

territorio dello Stato trascorsi quindici giorni da quando la 

sua presenza non era più richiesta ovvero che, dopo averlo 

lasciato, vi abbia fatto volontariamente ritorno».  
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condanne per i quali era in stato di detenzione nello 
Stato di esecuzione, a meno che lo Stato di esecuzione 
non ne richieda la liberazione. 

6. 7.Il periodo di detenzione nel territorio dello Stato di 
emissione è dedotto dal periodo di detenzione che 
l'interessato deve o dovrà scontare nel territorio dello 
Stato di esecuzione. 

7. 8.Fatto salvo il paragrafo 6, la persona trasferita non è 
perseguita, detenuta o sottoposta a qualsiasi altra 
restrizione della propria libertà personale nello Stato di 
emissione per fatti commessi o condanne pronunciate 
prima della sua partenza dal territorio dello Stato di 
esecuzione e non indicati nell'OEI. 
 

8. 9.L'immunità di cui al paragrafo 8 cessa di sussistere 
qualora la persona trasferita, pur avendo avuto la 
possibilità di lasciare il territorio per 15 giorni 
consecutivi dalla data in cui la sua presenza non era più 
richiesta dalle autorità di emissione: 

a) a) sia rimasta comunque nel territorio; ovvero 
b) vi sia tornata dopo averlo lasciato. 
10. I costi risultanti dall'applicazione del presente 
articolo sono sostenuti in conformità dell'articolo 21, ad 
eccezione dei costi legati al trasferimento della persona 
nello Stato di emissione e dallo stesso, che sono a carico 
di tale Stato. 
 

Il trasferimento è condizionato all’espresso 

consenso, sufficientemente informato mediante 

previa consultazione con il difensore, della persona 

interessata. Il necessario nulla osta dell’autorità 

giudiziaria che ha disposto il titolo o che ha la 

sorveglianza del soggetto detenuto tiene conto 

dell’età e delle condizioni di salute fisica o mentale 

della persona da trasferire. Il consenso è 

manifestato mediante dichiarazione raccolta per 

iscritto, ed è espresso validamente secondo le 

modalità stabilite dall’ordinamento interno, ivi 

comprese quelle per le quali, se le condizioni 

psicofisiche incidono sulla capacità del soggetto, 

questi sia assistito da un curatore, da un tutore o da 

amministratore di sostegno. 

Il trasferimento non può prolungare lo stato di 

esecuzione, dovendo l’autorità competente valutare 

i termini di custodia ovvero il termine di cessazione 

dell’espiazione della pena, prima di rilasciare il suo 

nulla osta.    

L’atto è disciplinato sul piano attivo dall’art. 37 

«ART. 37 (Trasferimento temporaneo nello Stato di persona 

detenuta in altro Stato membro) 1. Il pubblico ministero e il 

giudice che procede possono emettere, nell’ambito delle 

rispettive attribuzioni, ordine di indagine per il trasferimento 

temporaneo nel territorio italiano, al fine del compimento di 

un atto di indagine o per l’assunzione di una prova, di persona 

detenuta in altro Stato membro, concordando con l’autorità di 

esecuzione le modalità del trasferimento e il termine entro cui 

la persona detenuta deve fare rientro nello Stato di esecuzione. 

Si applicano le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 

17. 2. Le spese di trasferimento temporaneo sono a carico 

dello Stato. 3. La persona detenuta temporaneamente che è 
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trasferita in Italia non può essere sottoposta a restrizione della 

libertà personale in esecuzione di una pena o di una misura di 

scurezza né assoggettata ad altre misure restrittive della libertà 

personale per un fatto anteriore e diverso da quello per il quale 

il trasferimento temporaneo è stato disposto. 4. L’immunità 

prevista dal comma 3 cessa qualora la persona detenuta 

temporaneamente trasferita, avendone la possibilità non ha 

lasciato il territorio nazionale trascorsi quindici giorni dal 

momento in cui la sua presenza non è più richiesta ovvero, 

avendolo lasciato, vi ha fatto volontariamente ritorno». 

Articolo 23 Trasferimento temporaneo nello 
Stato di esecuzione di persone detenute ai fini di 
del compimento di un atto di indagine 

1. 1.Un OEI può essere emesso per il trasferimento 

temporaneo di una persona detenuta nello Stato 

di emissione ai fini del compimento di un atto di 

indagine per raccogliere elementi di prova che 

richieda la sua presenza nel territorio dello Stato 

di esecuzione. 

2.L'articolo 22, paragrafo 2, lettera a), e 

paragrafi da 3 a 9 si applica, mutatis mutandis, a 

eventuali trasferimenti temporanei ai sensi del 

presente articolo. 

3.I costi risultanti dall'applicazione del presente 

articolo sono sostenuti in conformità 

dell'articolo 21, ad eccezione dei costi legati al 

trasferimento della persona interessata nello 

Stato di esecuzione e dallo stesso, che sono a 

carico dello Stato di emissione. 

 ART. 17  

(Trasferimento temporaneo in Italia di persone detenute nello 

Stato di emissione) 

1.Quando l’ordine di indagine ha ad oggetto la richiesta di 

trasferimento temporaneo di persona, detenuta nello Stato di 

emissione, per il compimento nel territorio nazionale di un atto di 

indagine o di prova, il procuratore della Repubblica concorda con 

l’autorità di emissione le modalità del trasferimento temporaneo 

e il termine entro cui la persona temporaneamente trasferita deve 

fare rientro nello Stato di emissione.  

2. Ai fini dell’esecuzione il procuratore della Repubblica dispone 

che la persona temporaneamente trasferita sia custodita, per la 

durata del trasferimento temporaneo, nella casa circondariale del 

luogo di compimento dell’atto di indagine o di prova. Le spese di 

mantenimento sono a carico dello Stato. 

3. La persona detenuta, temporaneamente trasferita, non può 

essere sottoposta a restrizione della libertà personale in 

esecuzione di una pena o misura di sicurezza né assoggettata ad 

altra misura restrittiva della libertà personale per un fatto 

anteriore e diverso da quello per il quale il trasferimento 

temporaneo è stato disposto, salvo che la persona, avendone avuta 

la possibilità, non abbia lasciato il territorio dello Stato trascorsi 

quindici giorni da quando la sua presenza non era più richiesta 

ovvero che, dopo averlo lasciato, vi abbia fatto volontariamente 

ritorno. 

ART. 38  

(Trasferimento temporaneo in altro Stato membro di persone 

detenute nello Stato) 1.Il pubblico ministero e il giudice che 

procede, nell’ambito delle rispettive attribuzioni, possono 

emettere ordine di indagine per il trasferimento temporaneo in 

altro Stato membro di una persona detenuta in Italia, al fine del 
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compimento di un atto di indagine o dell’assunzione di una prova 

che richiedano la presenza nello Stato di esecuzione della persona 

detenuta. 2.Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 

dell’articolo 16. 3.   Le spese di trasferimento temporaneo sono a 

carico dallo Stato. 

Articolo 24 Audizione mediante 
videoconferenza o altra trasmissione 
audiovisiva 

1. 1. Laddove una persona, che si trova nel 

territorio dello Stato di esecuzione, debba essere 

ascoltata in qualità di testi­ mone o di perito 

dalle autorità competenti dello Stato di 

emissione, l'autorità di emissione può emettere 

un OEI ai fini dell'audizione del testimone o del 

perito mediante videoconferenza o altra 

trasmissione audiovisiva a norma dei paragrafi 

da 5 a 7. 

L'autorità di emissione può emettere un OEI 

anche ai fini dell'audizione di una persona 

sottoposta ad indagini o di un imputato mediante 

videoconferenza o altra trasmissione 

audiovisiva. 

 2. Oltre che per i motivi di non riconoscimento 

o di non esecuzione di cui all'articolo 11, 

l'esecuzione di un OEI può essere rifiutata se:  

a) la persona sottoposta a indagini o l'imputato 

nega il proprio consenso; ovvero  

b) l'esecuzione di tale atto di indagine in un caso 

particolare è contraria ai principi fondamentali 

del diritto dello Stato di esecuzione.  

3.L'autorità di emissione e l'autorità di 

esecuzione concordano le modalità pratiche 

dell'audizione. Nel concordare tali modalità, 

l'autorità di esecuzione si impegna a:  

a) notificare al testimone o al perito interessato 

l'ora e il luogo dell'audizione;  

 ART. 18  

(Audizione mediante videoconferenza o altra trasmissione 

audiovisiva) 

1. L’esecuzione della richiesta di audizione mediante 

videoconferenza della persona sottoposta ad indagini, 

dell’imputato, del testimone, del consulente tecnico o del perito 

ha luogo previo accordo con l’autorità di emissione circa le 

modalità dell’audizione, anche in riguardo alle misure relative 

alla protezione della persona da ascoltare.  

2. Alla richiesta di assunzione delle dichiarazioni della persona 

sottoposta alle indagini o dell’imputato si dà corso soltanto se 

questi vi consentono. 

3. Il procuratore della Repubblica richiede l’esecuzione 

dell’ordine di indagine al giudice per le indagini preliminari nei 

casi di cui all’articolo 5. 

4. Il procuratore della Repubblica e il giudice, nell’ambito delle 

rispettive attribuzioni, dispongono, nei casi previsti dalla legge, 

la nomina di un interprete. 

5. Provvedono altresì a: 

a) identificare la persona da ascoltare 

b) notificare l’ora e il luogo della 

comparizione;  

c) citare il testimone, il consulente tecnico 

o il perito; 

d) invitare la persona sottoposta alle 

indagini o l’imputato a comparire con le 

modalità stabilite dal codice di procedura 

penale e ad informarlo dei diritti e delle 

facoltà a lui riconosciuti 

dall’ordinamento dello Stato di 

emissione. 

5. L’audizione è condotta direttamente dall’autorità di emissione 

o sotto la sua direzione. Il procuratore della Repubblica, o il 

giudice quando provvede all’esecuzione dell’ordine di indagine, 

assicurano il rispetto, nel compimento dell’atto, dei principi 

fondamentali dell’ordinamento giuridico dello Stato. 



33 
 

b) chiamare la persona sottoposta a indagine o 

l'accusato a comparire all'audizione secondo le 

forme previste dalle norme specifiche ai sensi 

del diritto dello Stato di esecuzione e informare 

tali persone dei propri diritti ai sensi del diritto 

dello Stato di emissione, in tempo utile affinché 

possa esercitare effettivamente i suoi diritti di 

difesa;  

c) provvedere all'identificazione della persona 

da ascoltare.  

4.Se in un caso specifico l'autorità di esecuzione 

non ha accesso ai mezzi tecnici per procedere 

all'audizione mediante videoconferenza, può 

concordare con lo Stato di emissione che tali 

mezzi siano messi a disposizione da 

quest'ultimo.  

5.In caso di audizione effettuata mediante 

videoconferenza o di altra trasmissione 

audiovisiva si applicano le seguenti 

disposizioni: 

a) all'audizione è presente, se necessario 

assistito da un interprete, un rappresentante 

dell'autorità competente dello Stato di 

esecuzione che provvede anche ad assicurare 

l'identificazione della persona da ascoltare e il 

rispetto dei principi fondamentali del diritto 

dello Stato di esecuzione. Se ritiene che durante 

l'audizione siano violati i principi fondamentali 

del diritto dello Stato di esecuzione, l'autorità di 

esecuzione prende immediatamente i 

provvedimenti necessari per assicurare che 

l'audizione continui a svolgersi secondo tali 

principi;  

b) le autorità competenti dello Stato di 

emissione e dello Stato di esecuzione 

concordano, se del caso, misure relative alla 

protezione della persona da ascoltare;  

7. Il verbale dell’audizione è trasmesso all’autorità di emissione.  

8. Si applicano le norme di cui agli articoli 366, 367, 368, 369, 

371 bis, 372 e 373 del codice penale per i fatti commessi nel 

corso dell’audizione in videoconferenza.  

 

L’art. 18 sopra riportato contiene la disciplina articolata per 

l’audizione mediante videoconferenza o altra trasmissione 

audiovisiva che l’autorità giudiziaria dispone, salvo che sia 

contraria ai principi fondamentali e, nel caso di imputati o 

indagati, ove manchi il loro consenso. Fra le modalità pratiche, si 

evidenzia come si sia inteso tutelare la persona attraverso una 

serie di garanzie: alla necessaria assistenza dell’interprete, si 

accompagna il fatto che la persona sottoposta alle indagini e 

l’imputato devono essere assistiti da un difensore presente nel 

luogo di esecuzione, e che devono essere informati, dall’autorità 

giudiziaria e da quella di emissione, dei diritti e delle facoltà che 

sono loro riconosciuti da entrambi gli ordinamenti. 

Sono stati, inoltre, disciplinati nel dettaglio gli avvisi e le facoltà 

delle persone che devono essere sentite, in sintonia con i principi 

generali del codice di rito nonché le modalità di esecuzione e di 

formalizzazione dell’attività. 

Le modalità pratiche dell’audizione, nonché le eventuali misure 

relative alla protezione della persona da ascoltare, sono 

concordate dall’autorità giudiziaria con l’autorità di emissione; 

quest’ultima conduce l’audizione, secondo il proprio diritto 

interno, in presenza dell’autorità nazionale che è assistita se del 

caso da un interprete. Al termine dell’atto, il processo verbale 

deve essere trasmesso all’autorità richiedente. 

E’ stato infine previsto un richiamo alla disciplina italiana per 

sanzionare la condotta del soggetto che, sentito con le forme e 

modalità sopra descritte, rifiuti di testimoniare pur avendone 

l’obbligo o dichiari il falso.  

 

Sul lato attivo si veda: «ART. 39 (Richiesta di audizione mediante 

videoconferenza o altra trasmissione audiovisiva) 

 

1. Il pubblico ministero o il giudice che procede possono 

emettere, nell’ambito delle rispettive attribuzioni, un ordine di 

indagine per richiedere l’audizione a distanza di testimoni, periti, 

consulenti tecnici e persone informate dei fatti, mediante video 
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c) l'audizione è condotta direttamente 

dall'autorità competente dello Stato di 

emissione, o sotto la sua direzione, secondo il 

proprio diritto interno;  

d) su richiesta dello Stato di emissione o della 

persona da ascoltare, lo Stato di esecuzione 

provvede affinché la persona da ascoltare sia 

assistita, se necessario, da un interprete;  

e) le persone sottoposte a indagini o gli imputati 

sono informati prima dell'audizione degli 

eventuali diritti procedurali previsti, compreso il 

diritto di non testimoniare, dal diritto dello Stato 

di esecuzione e dello Stato di emissione. I 

testimoni e i periti possono avvalersi del diritto 

di non testimoniare eventualmente previsto dal 

diritto dello Stato di esecuzione o dello Stato di 

emissione e sono informati di tale diritto prima 

dell'audizione.  

6.Fatte salve le misure convenute per la 

protezione delle persone interessate, al termine 

dell'audizione l'autorità di esecuzione redige un 

verbale indicante la data ed il luogo 

dell'audizione, l'identità della persona ascoltata, 

le identità e le qualifiche di tutte le altre persone 

che hanno partecipato all'audizione nello Stato 

di esecuzione, le eventuali prestazioni di 

giuramento e le condizioni tecniche in cui si è 

svolta l'audizione. Tale documento è trasmesso 

dall'autorità di esecuzione all'autorità di 

emissione.  

7.Ciascuno Stato membro adotta le misure 

necessarie affinché, qualora la persona ascoltata 

nel proprio territorio in conformità del presente 

articolo rifiuti di testimoniare pur avendone 

l'obbligo o dichiari il falso, si applichi il diritto 

nazionale che disciplina le audizioni effettuate 

in un procedimento nazionale. 

conferenza, a condizione che l’autorità di esecuzione abbia la 

disponibilità o l’accesso ai mezzi tecnici necessari.  

2. Allo stesso modo possono provvedere per l’audizione a 

distanza dell’imputato o della persona sottoposta alle indagini, 

sempre che questi vi consentano. 

3. L’ordine di indagine può essere emesso: 

a) quando per i soggetti di cui ai commi 1 e 2 ricorrono giustificati 

motivi che rendono non opportuna la loro presenza sul territorio 

nazionale; 

b) quando la persona da interrogare o esaminare è a qualsiasi 

titolo detenuta nello Stato membro;  

c) nei casi previsti dall’articolo 147-bis del decreto legislativo 28 

luglio 1989, n. 271.  

4. L’autorità giudiziaria concorda con l’autorità di esecuzione le 

modalità dell’audizione. 5. Se l’autorità di esecuzione non ha la 

disponibilità o l’accesso ai mezzi tecnici necessari, l’autorità 

giudiziaria che ha emesso l’ordine di indagine può metterli a sua 

disposizione per il tramite dell’autorità centrale.  

6. L’autorità giudiziaria verifica che alla persona da ascoltare sia 

dato avvertimento circa i diritti e le garanzie previste 

dall’ordinamento interno».  
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Articolo 25 Audizione mediante teleconferenza 

1.Se una persona che si trova nel territorio di uno 

Stato membro deve essere ascoltata in qualità di 

testimone o di perito dalle autorità competenti di 

un altro Stato membro, l'autorità di emissione di 

quest'ultimo Stato membro può, qualora per la 

persona in questione non sia opportuno o 

possibile comparire personalmente nel suo 

territorio, emettere un OEI al fine di procedere 

all'audizione del testimone o del perito mediante 

teleconferenza a norma del paragrafo 2. 

 2.Salvo diverso accordo l'articolo 24, paragrafi 

3, 5, 6 e 7, si applica, mutatis mutandis, alle 

audizioni mediante teleconferenza. 

 ART. 19 

(Audizione mediante teleconferenza) 

1. Su richiesta dell’autorità di emissione, l’audizione del 

testimone o del perito che si trovano sul territorio dello Stato può 

essere svolta mediante conferenza telefonica, quando non è 

opportuno o possibile che essi compaiano personalmente 

dinnanzi all’autorità di emissione.  

2. Il procuratore richiede l’intervento del giudice per le indagini 

preliminari quando l’audizione davanti al giudice è condizione 

della richiesta  

3. Si applicano le disposizioni dell’art. 18 in quanto compatibili. 

 

Si è prescelto di dare esecuzione ad eventuali richieste di 

audizione mediante conferenza telefonica su richiesta 

dell’autorità di emissione. Tale possibilità non è stata attribuita 

all’autorità giudiziaria italiana dal momento che lo strumento non 

è previsto e regolamentato dal diritto interno per quanto non 

contrario ai suoi principi fondamentali   

Articolo 26 Informazioni relative a conti 
bancari e altri conti finanziari  
1.Un OEI può essere emesso per accertare se 

una persona fisica o giuridica oggetto di un 

procedimento penale detenga o controlli uno o 

più conti, di qualsiasi natura, in una banca 

situata nel territorio dello Stato di esecuzione e, 

in caso affermativo, per ottenere tutti i dettagli 

dei conti individuati.  

2.Ciascuno Stato membro adotta le misure 

necessarie per poter fornire le informazioni di 

cui al paragrafo 1, conformemente alle 

condizioni stabilite nel presente articolo.  

3.Se ne è fatta richiesta nell'OEI, le informazioni 

di cui al paragrafo 1 comprendono anche i conti 

per i quali la persona oggetto del procedimento 

penale interessato è titolare di una procura. 

4.L'obbligo di cui al presente articolo si applica 

unicamente se le informazioni sono in possesso 

della banca presso la quale è depositato il conto. 

5.Nell'OEI l'autorità di emissione indica i motivi 

c.p.p. art. 255. Sequestro presso banche. 

1. L'autorità giudiziaria può procedere al sequestro 

presso banche di documenti, titoli, valori, somme 

depositate in conto corrente e di ogni altra cosa, 

anche se contenuti in cassette di sicurezza, quando 

abbia fondato motivo di ritenere che siano pertinenti 

al reato, quantunque non appartengano all'imputato o 

non siano iscritti al suo nome 

c.p.p. art. 256. Dovere di esibizione e segreti. 

1. Le persone indicate negli articoli 200 e 201 devono 

consegnare immediatamente all'autorità giudiziaria, 

che ne faccia richiesta, gli atti e i documenti, anche 

in originale se così è ordinato, nonché i dati, le 

informazioni e i programmi informatici, anche 

mediante copia di essi su adeguato supporto, e ogni 

altra cosa esistente presso di esse per ragioni del loro 

ufficio, incarico, ministero, professione o arte, salvo 

che dichiarino per iscritto che si tratti di segreto di 

Stato ovvero di segreto inerente al loro ufficio o 

professione [c.p.p. 103, comma 2].  

«ART. 20 (Informazioni e documenti presso banche e istituti 

finanziari) 

1. L’ordine di indagine che ha ad oggetto l’acquisizione di 

informazioni e documenti presso banche e istituti finanziari è 

eseguito con le modalità stabilite dagli articoli 255 e 256 del 

codice di procedura penale. 

2. All’acquisizione in tempo reale dei flussi informatici o 

telematici provenienti o diretti a banche e istituti finanziari, il 

procuratore della Repubblica provvede, se necessario, mediante 

richiesta al giudice per le indagini preliminari secondo quanto 

previsto dagli articoli 266 e seguenti del codice di procedura 

penale.    

3. Quando l’ordine di indagine non illustra i motivi per i quali gli 

atti sono rilevanti nel procedimento il procuratore della 

Repubblica prima di darvi esecuzione richiede all’autorità di 

emissione di fornire la relativa indicazione e ogni altra 

informazione utile ai fini della tempestiva ed efficace esecuzione 

dell’attività richiesta». 

 

Il rinvio agli artt. 255 e 256 c.p.p. consente in caso di 

ricezione di un OEI di provvedere o attraverso il sequestro 

della documentazione esistente presso banche e istituti, 

http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006352+05AC00006351,__m=document
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per cui ritiene che le informazioni richieste 

possano essere importanti ai fini del 

procedimento penale in questione e i motivi per 

cui presume che i conti siano detenuti presso 

banche dello Stato di esecuzione e, se dispone di 

informazioni al riguardo, indica quali banche 

potrebbero essere interessate. Essa comunica, 

inoltre, nell'OEI qualsiasi informazione che 

possa facilitarne l'esecuzione.  

6.Un OEI può essere emesso anche per accertare 

se una persona fisica o giuridica oggetto del 

procedimento penale interessato detenga uno o 

più conti in un istituto finanziario diverso da una 

banca, situato nel territorio dello Stato di 

esecuzione. Si applicano, mutatis mutandis, i 

paragrafi da 3 a 5. In tal caso, oltre che per i 

motivi di non riconoscimento o di non 

esecuzione di cui all'articolo 11, l'esecuzione 

dell'OEI può essere rifiutata se l'esecuzione 

dell'atto di indagine non sia autorizzata in un 

caso interno analogo. 

2. Quando la dichiarazione concerne un segreto di 

ufficio o professionale, l'autorità giudiziaria, se ha 

motivo di dubitare della fondatezza di essa e ritiene 

di non potere procedere senza acquisire gli atti, i 

documenti o le cose indicati nel comma 1, provvede 

agli accertamenti necessari. Se la dichiarazione 

risulta infondata, l'autorità giudiziaria dispone il 

sequestro.  

3. Quando la dichiarazione concerne un segreto di 

Stato, l'autorità giudiziaria ne informa il Presidente 

del Consiglio dei Ministri, chiedendo che ne sia data 

conferma. Qualora il segreto sia confermato e la 

prova sia essenziale per la definizione del processo, 

il giudice dichiara non doversi procedere per 

l'esistenza di un segreto di Stato.  

4. Qualora, entro sessanta giorni dalla notificazione 

della richiesta, il Presidente del Consiglio dei 

Ministri non dia conferma del segreto, l'autorità 

giudiziaria dispone il sequestro.  

5. Si applica la disposizione dell'articolo 204. 

 

dimostrative dell’intestazione di un conto o di un rapporto, 

ovvero ordinando alle stesse di mettere a disposizione 

dell’autorità giudiziaria i documenti richiesti relativi alla 

titolarità del conto corrente o dei rapporti intrattenuti. 

Secondo l’ordinamento interno non è fatta distinzione se la 

richiesta in parola riguarda la sola intestazione del conto 

ovvero anche le operazioni eseguite sul medesimo conto. 

La norma quindi contempla anche la disciplina di cui al 

successivo articolo 27 della direttiva.  

Tali richieste possono essere quindi eseguite con le 

modalità espressamente previste dal codice di procedura 

penale sopra ricordate. 

Per ragioni sistematiche nel medesimo contesto è 

disciplinata anche l’ipotesi che sia richiesto di monitorare 

in tempo reale il flusso di comunicazioni informatiche 

attinenti a un determinato conto ovvero le disposizioni date 

in via informatica per movimentare il medesimo conto. A 

questo riguardo infatti l’art. 266 bis c.p.p. contempla la 

possibilità di procedere a intercettazione.   

Articolo 27 Informazioni relative a operazioni 
bancarie e ad altre operazioni finanziarie  
1.Un OEI può essere emesso per ottenere i 

dettagli di conti bancari specifici e delle 

operazioni bancarie effettuate in un dato periodo 

su uno o più conti ivi indicati, compresi i dettagli 

relativi a eventuali conti emittenti o beneficiari.  

2.Ciascuno Stato membro adotta le misure 

necessarie per poter fornire le informazioni di 

cui al paragrafo 1 conformemente alle 

condizioni stabilite al presente articolo. 

3.L'obbligo di cui al presente articolo si applica 

unicamente se le informazioni sono in possesso 

della banca presso la quale è depositato il conto. 

4.Nell'OEI l'autorità di emissione indica i motivi 

per cui considera le informazioni richieste utili 

 Si veda sopra il testo dell’art. 20 

http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006348,__m=document
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al procedimento penale interessato. 5.Un OEI 

può essere emesso anche in relazione alle 

informazioni di cui al paragrafo 1 con 

riferimento alle operazioni finanziarie effettuate 

da istituti finanziari diversi dalle banche. Si 

applicano, mutatis mutandis, i paragrafi 3 e 4. In 

questo caso, oltre che per i motivi di non 

riconoscimento o di non esecuzione di cui 

all'articolo 11, l'esecuzione dell'OEI può essere 

rifiutata se l'esecuzione dell'atto di indagine non 

sia autorizzata in un caso interno analogo. 
Articolo 28 Atti di indagine che implicano 

l'acquisizione di elementi di prova in tempo 

reale, in modo continuo e per un periodo 

determinato  

1.Quando un OEI è emesso ai fini 

dell'esecuzione di un atto di indagine che 

implica l'acquisizione di elementi di prova in 

tempo reale, in modo continuo e per un periodo 

determinato, quali: a) il controllo di operazioni 

bancarie o altre operazioni finanziarie effettuate 

tramite uno o più conti specificati; b) le 

consegne controllate nel territorio dello Stato di 

esecuzione; l'esecuzione può essere rifiutata, 

oltre che per i motivi di non riconoscimento o di 

non esecuzione di cui all'articolo 11, qualora 

l'esecuzione dell'atto di indagine non sia 

autorizzata in un caso interno analogo. 2.Le 

modalità pratiche dell'atto di indagine di cui al 

paragrafo 1, lettera b), e ogniqualvolta 

necessario sono convenute tra lo Stato di 

emissione e lo Stato di esecuzione. 3.L'autorità 

di emissione indica nell'OEI i motivi per cui 

considera le informazioni richieste utili al 

procedimento penale interessato. 4.Il diritto di 

azione, di direzione e di controllo in ordine alle 

operazioni legate all'esecuzione dell'OEI di cui 

c.p.p. art. 266-bis. Intercettazioni di comunicazioni 

informatiche o telematiche. 

1. Nei procedimenti relativi ai reati indicati 

nell'articolo 266, nonché a quelli commessi mediante 

l'impiego di tecnologie informatiche o telematiche, è 

consentita l'intercettazione del flusso di 

comunicazioni relativo a sistemi informatici o 

telematici ovvero intercorrente tra più sistemi  

L. 16/03/2006, n. 146  

Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli 

delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato 

transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 15 

novembre 2000 ed il 31 maggio 2001.  

Pubblicata nella Gazz. Uff. 11 aprile 2006, n. 85, S.O.  

9. Operazioni sotto copertura. 

1. Fermo quanto disposto dall'articolo 51 del codice penale, 

non sono punibili:  

a) gli ufficiali di polizia giudiziaria della Polizia di 

Stato, dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia 

di finanza, appartenenti alle strutture specializzate o alla 

Direzione investigativa antimafia, nei limiti delle proprie 

competenze, i quali, nel corso di specifiche operazioni di 

polizia e, comunque, al solo fine di acquisire elementi di 

prova in ordine ai delitti previsti dagli articoli 453, 454, 

455, 460, 461, 473, 474, 629, 630, 644, 648-bis e 648-ter, 

nonché nel libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del codice 

penale, ai delitti concernenti armi, munizioni, esplosivi, ai 

delitti previsti dall'articolo 12, commi 1, 3, 3-bis e 3-ter, del 

testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

L’articolo 28 della direttiva fa riferimento ad atti di 

indagine che implicano l’acquisizione di elementi di 

prova in tempo reale e con disposizione di tipo casistico 

individua a titolo esemplificativo le consegne 

controllate e il controllo di operazioni bancarie. Fermo 

restando che la legge interna consente attività di 

pedinamento e controllo in luoghi pubblici o aperti al 

pubblico, le consegne controllate sono oggetto di 

espressa regolamentazione all’art. 22 del decreto, che 

discorre in maniera coerente con le previsioni del diritto 

interno di ritardo o omissione degli atti di arresto o di 

sequestro:  
«ART. 22 (Ritardo o omissione degli atti di arresto o di 

sequestro) 1.  Nei casi e con le modalità stabilite 

dall’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n.146, il 

procuratore della Repubblica presso il tribunale del 

capoluogo del distretto, previo accordo con l’autorità di 

emissione, può omettere o ritardare l’esecuzione 

dell’arresto, del fermo, della perquisizione o del sequestro 

probatorio. 2. Si applica l’articolo 20, comma 3.» 

Quanto, invece, al controllo in tempo reale di operazioni 

bancarie, l’art. 20 comma 2 sopra riportato consente 

l’intercettazione del flusso comunicativo in esame anche 

quando sia relativo a disposizioni o movimentazioni 

bancarie. In questo caso il procuratore darà esecuzione 

alla richiesta ove necessario, se cioè ricorrano nel caso 

concreto comunicazioni tutelate, con le forme stabilite 

http://studiolegale.leggiditalia.it/#id=05AC00006278,__m=document
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al paragrafo 1 spetta alle autorità competenti 

dello Stato di esecuzione. 

dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 

di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 

successive modificazioni, nonché ai delitti previsti dal testo 

unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti 

e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei 

relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 

dall'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, e dall'articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, 

anche per interposta persona, danno rifugio o comunque 

prestano assistenza agli associati, acquistano, ricevono, 

sostituiscono od occultano denaro, armi, documenti, 

sostanze stupefacenti o psicotrope, beni ovvero cose che 

sono oggetto, prodotto, profitto o mezzo per commettere il 

reato o altrimenti ostacolano l'individuazione della loro 

provenienza o ne consentono l'impiego o compiono attività 

prodromiche e strumentali (3);  

b) gli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti agli 

organismi investigativi della Polizia di Stato e dell'Arma 

dei carabinieri specializzati nell'attività di contrasto al 

terrorismo e all'eversione e del Corpo della guardia di 

finanza competenti nelle attività di contrasto al 

finanziamento del terrorismo, i quali, nel corso di 

specifiche operazioni di polizia e, comunque, al solo fine 

di acquisire elementi di prova in ordine ai delitti commessi 

con finalità di terrorismo o di eversione, anche per 

interposta persona, compiono le attività di cui alla lettera 

a) (4).  

1-bis. La causa di giustificazione di cui al comma 1 si 

applica agli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e agli 

ausiliari che operano sotto copertura quando le attività sono 

condotte in attuazione di operazioni autorizzate e 

documentate ai sensi del presente articolo. La disposizione 

di cui al precedente periodo si applica anche alle interposte 

persone che compiono gli atti di cui al comma 1 (5).  

2. Negli stessi casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli 

agenti di polizia giudiziaria possono utilizzare documenti, 

identità o indicazioni di copertura, rilasciati dagli 

organismi competenti secondo le modalità stabilite dal 

decreto di cui al comma 5, anche per attivare o entrare in 

contatto con soggetti e siti nelle reti di comunicazione, 

informandone il pubblico ministero al più presto e 

comunque entro le quarantotto ore dall'inizio delle attività 
(6).  

dagli artt. 266 e seguenti del codice di procedura penale. 

In particolare l’art. 266-bis c.p.p. prevede la possibilità 

di intercettare (e quindi si farà applicazione degli articoli 

23 e 24 dello schema di decreto, di seguito riportati) i 

flussi di comunicazioni relativi a sistemi informatici. 

Secondo le indicazioni della giurisprudenza interna si 

tratta di modalità idonea a garantire l’on-line 

surveillance.  
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3. L'esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 è 

disposta dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai 

rispettivi responsabili di livello almeno provinciale, 

secondo l'appartenenza del personale di polizia giudiziaria 

impiegato, d'intesa con la Direzione centrale 

dell'immigrazione e della polizia delle frontiere per i delitti 

previsti dall'articolo 12, commi 1, 3, 3-bis e 3-ter, del testo 

unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 

successive modificazioni. L'esecuzione delle operazioni di 

cui ai commi 1 e 2 in relazione ai delitti previsti dal testo 

unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 

ottobre 1990, n. 309, di seguito denominate «attività 

antidroga», è specificatamente disposta dalla Direzione 

centrale per i servizi antidroga o, sempre d'intesa con 

questa, dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai 

rispettivi responsabili di livello almeno provinciale, 

secondo l'appartenenza del personale di polizia giudiziaria 

impiegato (7).  

4. L'organo che dispone l'esecuzione delle operazioni di cui 

ai commi 1 e 2 deve dare preventiva comunicazione 

all'autorità giudiziaria competente per le indagini. 

Dell'esecuzione delle attività antidroga è data immediata e 

dettagliata comunicazione alla Direzione centrale per i 

servizi antidroga e al pubblico ministero competente per le 

indagini. Se necessario o se richiesto dal pubblico 

ministero e, per le attività antidroga, anche dalla Direzione 

centrale per i servizi antidroga, è indicato il nominativo 

dell'ufficiale di polizia giudiziaria responsabile 

dell'operazione, nonché quelli degli eventuali ausiliari e 

interposte persone impiegati. Il pubblico ministero deve 

comunque essere informato senza ritardo, a cura del 

medesimo organo, nel corso dell'operazione, delle modalità 

e dei soggetti che vi partecipano, nonché dei risultati della 

stessa (8).  

5. Per l'esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2, 

gli ufficiali di polizia giudiziaria possono avvalersi di 

agenti di polizia giudiziaria, di ausiliari e di interposte 

persone, ai quali si estende la causa di non punibilità 

prevista per i medesimi casi. Per l'esecuzione delle 

operazioni può essere autorizzata l'utilizzazione 

temporanea di beni mobili ed immobili, di documenti di 

copertura, l'attivazione di siti nelle reti, la realizzazione e 

la gestione di aree di comunicazione o scambio su reti o 

sistemi informatici, secondo le modalità stabilite con 

decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 
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Ministro della giustizia e con gli altri Ministri interessati. 

Con il medesimo decreto sono stabilite altresì le forme e le 

modalità per il coordinamento, anche in ambito 

internazionale, a fini informativi e operativi tra gli 

organismi investigativi (9).  

6. Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi 

probatori ovvero per l'individuazione o la cattura dei 

responsabili dei delitti previsti dal comma 1, per i delitti di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 

1990, n. 309, limitatamente ai casi previsti agli articoli 70, 

commi 4, 6 e 10, 73 e 74, gli ufficiali di polizia giudiziaria, 

nell'ambito delle rispettive attribuzioni, e le autorità 

doganali, limitatamente ai citati articoli 70, commi 4, 6 e 

10, 73 e 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica n. 309 del 1990, e successive 

modificazioni, possono omettere o ritardare gli atti di 

propria competenza, dandone immediato avviso, anche 

oralmente, al pubblico ministero, che può disporre 

diversamente, e trasmettendo allo stesso pubblico 

ministero motivato rapporto entro le successive quarantotto 

ore. Per le attività antidroga, il medesimo immediato 

avviso deve pervenire alla Direzione centrale per i servizi 

antidroga per il necessario coordinamento anche in ambito 

internazionale (10).  

6-bis. Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi 

probatori, ovvero per l'individuazione o la cattura dei 

responsabili dei delitti di cui all'articolo 630 del codice 

penale, il pubblico ministero può richiedere che sia 

autorizzata la disposizione di beni, denaro o altra utilità per 

l'esecuzione di operazioni controllate per il pagamento del 

riscatto, indicandone le modalità. Il giudice provvede con 

decreto motivato (11).  

7. Per gli stessi motivi di cui al comma 6, il pubblico 

ministero può, con decreto motivato, ritardare l'esecuzione 

dei provvedimenti che applicano una misura cautelare, del 

fermo dell'indiziato di delitto, dell'ordine di esecuzione di 

pene detentive o del sequestro. Nei casi di urgenza, il 

ritardo dell'esecuzione dei predetti provvedimenti può 

essere disposto anche oralmente, ma il relativo decreto 

deve essere emesso entro le successive quarantotto ore. Il 

pubblico ministero impartisce alla polizia giudiziaria le 

disposizioni necessarie al controllo degli sviluppi 

dell'attività criminosa, comunicando i provvedimenti 

adottati all'autorità giudiziaria competente per il luogo in 

cui l'operazione deve concludersi ovvero attraverso il quale 
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si prevede sia effettuato il transito in uscita dal territorio 

dello Stato ovvero in entrata nel territorio dello Stato delle 

cose che sono oggetto, prodotto, profitto o mezzo per 

commettere i delitti nonché delle sostanze stupefacenti o 

psicotrope e di quelle di cui all'articolo 70 del testo unico 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 

1990, n. 309, e successive modificazioni (12).  

8. Le comunicazioni di cui ai commi 4, 6 e 6-bis e i 

provvedimenti adottati dal pubblico ministero ai sensi del 

comma 7 sono senza ritardo trasmessi, a cura del medesimo 

pubblico ministero, al procuratore generale presso la corte 

d'appello. Per i delitti indicati all'articolo 51, comma 3-bis, 

del codice di procedura penale, la comunicazione è 

trasmessa al procuratore nazionale antimafia e 

antiterrorismo (13).  

9. L'autorità giudiziaria può affidare il materiale o i beni 

sequestrati in custodia giudiziale, con facoltà d'uso, agli 

organi di polizia giudiziaria che ne facciano richiesta per 

l'impiego nelle attività di contrasto di cui al presente 

articolo ovvero per lo svolgimento dei compiti d'istituto (14).  

9-bis. I beni informatici o telematici confiscati in quanto 

utilizzati per la commissione dei delitti di cui al libro II, 

titolo XII, capo III, sezione I, del codice penale sono 

assegnati agli organi di polizia giudiziaria che ne abbiano 

avuto l'uso ai sensi del comma 9 (15).  

10. Chiunque indebitamente rivela ovvero divulga i nomi 

degli ufficiali o agenti di polizia giudiziaria che effettuano 

le operazioni di cui al presente articolo è punito, salvo che 

il fatto costituisca più grave reato, con la reclusione da due 

a sei anni (16).  

11. Sono abrogati:  

a) l'articolo 10 del decreto-legge 31 dicembre 1991, 

n. 419, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 

febbraio 1992, n. 172, e successive modificazioni;  

b) l'articolo 12-quater del decreto-legge 8 giugno 

1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 1992, n. 356;  

c) l'articolo 12, comma 3-septies, del testo unico di 

cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286;  

d) l'articolo 14, comma 4, della legge 3 agosto 1998, 

n. 269;  

e) l'articolo 4 del decreto-legge 18 ottobre 2001, n. 

374, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 

dicembre 2001, n. 438;  

f) l'articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228;  
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f-bis) l'articolo 7 del decreto-legge 15 gennaio 1991, 

n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 

1991, n. 82, e successive modificazioni  

Art.9 legge 146 del 2006  
Articolo 29 Operazioni di infiltrazione  

1.Un OEI può essere emesso ai fini della 

richiesta allo Stato di esecuzione di assistere lo 

Stato di emissione nello svolgimento di indagini 

sulla criminalità da parte di agenti infiltrati o 

sotto falsa identità («operazioni di 

infiltrazione»).  

2.L'autorità di emissione indica nell'OEI i 

motivi per cui considera che l'operazione di 

infiltrazione possa essere utile al procedimento 

penale interessato. La decisione sul 

riconoscimento e sull'esecuzione di un OEI 

emesso ai sensi del presente articolo è adottata 

in ogni singolo caso dalle autorità competenti 

dello Stato di esecuzione nel rispetto del diritto 

e delle procedure nazionali.  

3.Oltre ai motivi di non riconoscimento e di non 

esecuzione di cui all'articolo 11, l'autorità di 

esecuzione può rifiutare di eseguire un OEI di 

cui al paragrafo 1 laddove: 

 a) l'esecuzione dell'operazione di infiltrazione 

non sia autorizzata in un caso interno analogo; o  

b) non sia stato possibile raggiungere un accordo 

sulle modalità delle operazioni di infiltrazione di 

cui al paragrafo 4.  

4.Le operazioni di infiltrazione sono effettuate 

in conformità del diritto e delle procedure 

nazionali dello Stato membro nel cui territorio è 

effettuata l'operazione di infiltrazione. Il diritto 

di azione, direzione e controllo delle operazioni 

legate alle operazioni di infiltrazione spetta 

unicamente alle autorità competenti dello Stato 

di esecuzione. La durata dell'operazione di 

infiltrazione, le condizioni particolareggiate, lo 

Decreto legislativo n.34/2016 

Legge 16 marzo 2006, n.146  
ART. 21 

(Operazioni sotto copertura) 

1. L’ordine di indagine per il compimento di 

operazioni sotto copertura è riconosciuto ed 

eseguito nel rispetto delle disposizioni di cui 

all’articolo 9 della legge 16 marzo 2006 n.146. 

2. Si applica l’articolo 20, comma 3. 

3. Ai fini dell’esecuzione della richiesta può essere 

promossa la costituzione di una squadra 

investigativa comune.  

4. Il funzionario dello Stato di emissione che 

partecipa alle attività nel territorio dello Stato 

assume, agli effetti della legge penale, la qualifica 

di pubblico ufficiale e nei suoi confronti si applica 

la speciale causa di non punibilità di cui 

all’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146. 

5. Lo Stato provvede al risarcimento dei danni 

causati a terzi dai funzionari dello Stato di 

emissione che partecipano alle attività nel 

territorio nazionale salvo il diritto di rivalsa nei 

confronti dello Stato di emissione. 

 

L’art. 21 dello schema di decreto dà attuazione all’articolo 

28 della direttiva sotto il profilo passivo. L’OEI è eseguito 

alle condizioni e nei casi già consentiti dalla legislazione 

nazionale che trova applicazione, giusto il disposto 

dell’articolo 29 § 2. Al riguardo la norma rinvia all’art. 9 

della legge 146 del 2006 che disciplina le operazioni sotto 

copertura termini con i quali sono indicate le operazioni di 

infiltrazione di cui alla direttiva. Un OEI può essere emesso 

agli stessi scopi dall’autorità giudiziaria italiana: «ART. 41 

(Richiesta di operazioni sotto copertura da compiersi 

all’estero) 1. L’ordine di indagine per lo svolgimento di 
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status giuridico degli agenti coinvolti nelle 

operazioni di infiltrazione sono convenuti dallo 

Stato di emissione e dallo Stato di esecuzione 

nel rispetto dei rispettivi diritti e procedure 

nazionali.  

operazioni sotto copertura è emesso soltanto nei casi e con 

le modalità previste dall’articolo 9 della legge 16 marzo 

2006, n. 146. 2. La richiesta è inoltrata secondo il modello 

di cui all’allegato A direttamente all’autorità di esecuzione, 

concordando le modalità con cui le operazioni richieste 

devono essere compiute» 

Articolo 30 Intercettazione di 
telecomunicazioni con l'assistenza tecnica di 
un altro Stato membro  
1.Un OEI può essere emesso per 

l'intercettazione di telecomunicazioni nello 

Stato membro la cui assistenza tecnica è 

necessaria.  

2.Se più Stati membri sono in grado di fornire 

l'intera assistenza tecnica necessaria per la stessa 

intercettazione di telecomunicazioni, l'OEI è 

trasmesso solo ad uno di essi ed è sempre data la 

priorità allo Stato membro in cui si trova o si 

troverà la persona soggetta a intercettazione. 

3.L'OEI di cui al paragrafo 1 comprende inoltre 

le seguenti informazioni:  

a) informazioni necessarie ai fini 

dell'identificazione della persona sottoposta 

all'intercettazione;  

b) la durata auspicata dell'intercettazione; e  

c) sufficienti dati tecnici, in particolare gli 

elementi di identificazione dell'obiettivo, per 

assicurare che l'OEI possa essere eseguito. 

4.L'autorità di emissione indica nell'OEI i 

motivi per cui considera l'atto di indagine 

richiesto utile al procedimento penale 

interessato. 

5.Oltre che per i motivi di non riconoscimento o 

di non esecuzione di cui all'articolo 11, 

l'esecuzione dell'OEI di cui al paragrafo 1 può 

essere rifiutata anche qualora l'atto di indagine 

interessato non sia ammesso in un caso interno 

Intercettazioni di conversazioni o comunicazioni  

c.p.p. art. 266. Limiti di ammissibilità. 

1. L'intercettazione di conversazioni o comunicazioni 

telefoniche [c.p.p. 295] e di altre forme di 

telecomunicazione è consentita nei procedimenti relativi ai 

seguenti reati [Cost. 15; c.p.p. 103] (1):  

a) delitti non colposi per i quali è prevista la pena 

dell'ergastolo o della reclusione superiore nel massimo a 

cinque anni determinata a norma dell'articolo 4;  

b) delitti contro la pubblica amministrazione per i 

quali è prevista la pena della reclusione non inferiore nel 

massimo a cinque anni determinata a norma dell'articolo 4;  

c) delitti concernenti sostanze stupefacenti o 

psicotrope;  

d) delitti concernenti le armi e le sostanze esplosive;  

e) delitti di contrabbando;  

f) reati di ingiuria, minaccia, usura, abusiva attività 

finanziaria, abuso di informazioni privilegiate, 

manipolazione del mercato, molestia o disturbo alle 

persone col mezzo del telefono (2);  

f-bis) delitti previsti dall'articolo 600-ter, terzo 

comma, del codice penale, anche se relativi al materiale 

pornografico di cui all'articolo 600-quater.1 del medesimo 

codice, nonché dall'art. 609-undecies (3);  

f-ter) delitti previsti dagli articoli 444, 473, 474, 515, 

516 e 517-quater del codice penale (4);  

f-quater) delitto previsto dall'articolo 612-bis del 

codice penale (5).  

2. Negli stessi casi è consentita l'intercettazione di 

comunicazioni tra presenti. Tuttavia, qualora queste 

avvengano nei luoghi indicati dall'articolo 614 del codice 

penale, l'intercettazione è consentita solo se vi è fondato 

motivo di ritenere che ivi si stia svolgendo l'attività 

criminosa 

c.p.p. art. 270-bis. Comunicazioni di servizio di 

appartenenti al Dipartimento delle informazioni per la 

sicurezza e ai servizi di informazione per la sicurezza. 

ART. 23 (Intercettazione di telecomunicazioni con 
l’assistenza tecnica della autorità giudiziaria italiana) 
1. Al riconoscimento dell’ordine di indagine emesso per 

le operazioni di intercettazione provvede, sempre che 

sussistano le condizioni di ammissibilità previste 

dall’ordinamento interno il procuratore della 

Repubblica presso il tribunale del capoluogo del 

distretto. 

2. Il procuratore della Repubblica trasmette al giudice per 

le indagini preliminari l’ordine di indagine con richiesta di 

esecuzione, dopo aver provveduto al riconoscimento e dopo 

aver specificamente verificato che siano indicati: 

a) l’autorità che procede; 

b) l’esistenza del titolo che 

dispone o autorizza lo 

svolgimento delle operazioni 

di intercettazione con 

l’indicazione del reato; 

c) i dati tecnici necessari allo 

svolgimento delle operazioni; 

d) la durata dell’intercettazione; 

e) i motivi che rendono 

necessaria l’attività di 

indagine richiesta.  

3. Il giudice per le indagini preliminari rifiuta l’esecuzione, 

oltre che per i motivi indicati dall’articolo 10, se non 

sussistono le condizioni di ammissibilità previste 

dall’ordinamento interno. Del rifiuto è data immediata 

comunicazione all’autorità di emissione a cura del 

procuratore della Repubblica.  
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analogo. Lo Stato di esecuzione può subordinare 

la propria decisione di eseguire un EIO alle 

condizioni applicabili in un caso interno 

analogo.  

6.L'OEI di cui al paragrafo 1 può essere 

eseguito:  

a) trasmettendo le telecomunicazioni 

immediatamente allo Stato di emissione; o  

b) intercettando, registrando e trasmettendo 

successivamente il risultato dell'intercettazione 

delle telecomunicazioni allo Stato di emissione. 

L'autorità di emissione e l'autorità di esecuzione 

si consultano per concordare se l'intercettazione 

è effettuata a norma della lettera a) o della lettera 

b).  

7.All'atto dell'emissione dell'OEI di cui al 

paragrafo 1 o durante l'intercettazione, l'autorità 

di emissione può altresì richiedere, se ne ha 

particolare motivo, una trascrizione, una 

decodificazione o una decrittazione della 

registrazione, fatto salvo l'accordo dell'autorità 

di esecuzione.  

8.I costi risultanti dall'applicazione del presente 

articolo sono sostenuti in conformità 

dell'articolo 21, ad eccezione dei costi legati alla 

trascrizione, alla decodificazione e alla 

decrittazione delle comunicazioni intercettate, 

che sono a carico dello Stato di emissione. 

1. L'autorità giudiziaria, quando abbia acquisito, tramite 

intercettazioni, comunicazioni di servizio di appartenenti al 

Dipartimento delle informazioni per la sicurezza o ai 

servizi di informazione per la sicurezza, dispone 

l'immediata secretazione e la custodia in luogo protetto dei 

documenti, dei supporti e degli atti concernenti tali 

comunicazioni.  

2. Terminate le intercettazioni, l'autorità giudiziaria 

trasmette al Presidente del Consiglio dei Ministri copia 

della documentazione contenente le informazioni di cui 

intende avvalersi nel processo, per accertare se taluna di 

queste informazioni sia coperta da segreto di Stato.  

3. Prima della risposta del Presidente del Consiglio dei 

Ministri, le informazioni ad esso inviate possono essere 

utilizzate solo se vi è pericolo di inquinamento delle prove, 

o pericolo di fuga, o quando è necessario intervenire per 

prevenire o interrompere la commissione di un delitto per 

il quale sia prevista la pena della reclusione non inferiore 

nel massimo a quattro anni. Resta ferma la disciplina 

concernente la speciale causa di giustificazione prevista per 

attività del personale dei servizi di informazione per la 

sicurezza.  

4. Se entro sessanta giorni dalla notificazione della 

richiesta il Presidente del Consiglio dei Ministri non 

oppone il segreto, l'autorità giudiziaria acquisisce la notizia 

e provvede per l'ulteriore corso del procedimento.  

5. L'opposizione del segreto di Stato inibisce all'autorità 

giudiziaria l'utilizzazione delle notizie coperte dal segreto.  

6. Non è in ogni caso precluso all'autorità giudiziaria di 

procedere in base ad elementi autonomi e indipendenti 

dalle informazioni coperte dal segreto.  

7. Quando è sollevato conflitto di attribuzione nei confronti 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, qualora il 

conflitto sia risolto nel senso dell'insussistenza del segreto 

di Stato, il Presidente del Consiglio dei Ministri non può 

più opporlo con riferimento al medesimo oggetto. Qualora 

il conflitto sia risolto nel senso della sussistenza del segreto 

di Stato, l'autorità giudiziaria non può acquisire né 

utilizzare, direttamente o indirettamente, atti o documenti 

sui quali è stato opposto il segreto di Stato.  

8. In nessun caso il segreto di Stato è opponibile alla Corte 

costituzionale. La Corte adotta le necessarie garanzie per la 

segretezza del procedimento  

 
 

4. All’ordine di indagine, previa consultazione con 

l’autorità di emissione, può darsi esecuzione 

alternativamente: 

a) con la trasmissione immediata 

dei flussi comunicativi;  

b) con l’intercettazione, la 

registrazione e la successiva 

trasmissione dei risultati delle 

operazioni.  

5. In deroga a quanto previsto dal comma precedente, il 

pubblico ministero, quando sono acquisite comunicazioni 

di servizio di appartenenti al Dipartimento delle 

informazioni per la sicurezza o ai servizi di informazione 

per la sicurezza, provvede agli adempimenti di cui 

all’articolo 270-bis del codice di procedura penale prima di 

trasmettere all’autorità di emissione i risultati delle 

operazioni di intercettazione.  

6. Al momento della richiesta, o successivamente anche nel 

corso delle operazioni di intercettazione, l’autorità di 

emissione può richiedere la trascrizione, la decodificazione 

o la decrittazione della registrazione.  

7. Sono a carico dello Stato le spese di esecuzione delle 

operazioni di intercettazione, ad eccezione di quelle relative 

alle trascrizioni, decodificazione e decrittazione delle 

comunicazioni.  

 

ART. 43 (Richiesta di intercettazione di telecomunicazioni 

con l’assistenza tecnica dell’autorità giudiziaria di altro 

Stato membro) 

1. Il pubblico ministero emette ordine di indagine, secondo 

il modello di cui all’allegato A sezione H 7 del presente 

decreto, per la necessaria assistenza tecnica all’esecuzione 

delle operazioni di intercettazione delle conversazioni o 

comunicazioni, o del flusso di comunicazioni relativo a 

sistemi informatici o telematici, quando sul territorio di 

altro Stato membro si trova il dispositivo o il sistema da 

controllare. 
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2. L’ordine di indagine contiene:  

a) l’indicazione dell’autorità giudiziaria che 

ha disposto l’intercettazione; 

b) ogni informazione utile ai fini 

dell’identificazione della persona che ha in 

uso l’apparecchio o il sistema da 

controllare; 

c) la durata delle operazioni di 

intercettazione; 

d) i dati tecnici necessari allo svolgimento 

delle operazioni di intercettazione; 

e) i motivi della rilevanza dell’atto. 

3. Il pubblico ministero, previo accordo con l’autorità di 

esecuzione, indica nell’ordine di indagine se l’operazione 

deve essere eseguita:  

a) con trasmissione immediata delle 

telecomunicazioni; 

b) intercettando, registrando e trasmettendo 

successivamente il risultato 

dell’intercettazione.  

4. La richiesta può avere ad oggetto la trascrizione, la 

decodificazione o la decrittazione delle comunicazioni 

intercettate. In tal caso le spese sono anticipate dello Stato. 

L’art. 23 del decreto disciplina la ricezione dell’OEI avente 

ad oggetto l’assistenza tecnica ai fini delle operazioni di 

intercettazione. Il rinvio all’art. 266 c.p.p. è funzionale a 

precisare le condizioni alle quali l’intercettazione è 

consentita in un caso interno analogo. Le disposizioni 

inoltre tutelano informazioni eventualmente acquisite nei 

confronti di appartenenti ai servizi di informazioni, rispetto 

alle quali esiste una procedura interna volta a preservare le 

prerogative del governo nei confronti dell’autorità 

giudiziaria.  Da qui il richiamo all’art. 270 bis c.p.p. al fine 

di impedire la divulgazione di informazioni riservate 

acquisite mediante intercettazione. 
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Il successivo art. 43 invece regolamenta gli obblighi 

dell’autorità italiana quando richiede un OEI ai fini di 

intercettazione.     

Articolo 31 Notifica allo Stato membro nel 
quale si trova la persona soggetta a 
intercettazione e la cui assistenza tecnica non 
è necessaria  
1.Se, ai fini del compimento di un atto di 
indagine, l'intercettazione di telecomunicazioni 
è autorizzata dall'autorità competente di uno 
Stato membro (lo «Stato membro di 
intercettazione») e l'indirizzo di comunicazione 
della persona soggetta a intercettazione 
indicata nell'ordine di intercettazione è 
utilizzato sul territorio di un altro Stato membro 
(lo «Stato membro notificato») la cui assistenza 
tecnica non è necessaria per effettuare 
l'intercettazione, lo Stato membro di 
intercettazione ne dà notifica all'autorità 
competente dello Stato membro notificato 
dell'intercettazione: 
 a) prima dell'intercettazione, qualora l'autorità 
competente dello Stato membro di 
intercettazione sappia, al momento di ordinare 
l'intercettazione, che la persona soggetta a 
intercettazione e si trova o si troverà sul 
territorio dello Stato membro notificato; 
b) durante l'intercettazione o ad 
intercettazione effettuata, non appena venga a 
conoscenza del fatto che la persona soggetta a 
intercettazione si trova, o si trovava durante 
l'intercettazione, sul territorio dello Stato 
membro notificato. 
2.La notifica di cui al paragrafo 1 è effettuata 
utilizzando il modulo di cui all'allegato C. 

 ART. 24 (Notifica all’autorità giudiziaria italiana 

nel caso di persona soggetta a intercettazione nel 

territorio dello Stato) 

 

1. Quando è disposta, senza richiesta di assistenza 

tecnica, l’intercettazione di apparecchio, anche di 

sistema informatico o telematico, in uso a persona 

che si trovi nel territorio dello Stato, il procuratore 

della Repubblica individuato ai sensi dell’articolo 

23, comma 1, trasmette al giudice per le indagini 

preliminari la notificazione dell’avvio delle 

operazioni effettuata dall’autorità giudiziaria dello 

Stato membro che procede.  

2. Il giudice per le indagini preliminari ordina 

l’immediata cessazione delle operazioni se le 

intercettazioni sono state disposte in riferimento a 

un reato per il quale, secondo l’ordinamento 

interno, le intercettazioni non sono consentite e ne 

dà contestuale comunicazione al procuratore della 

Repubblica.  

3. Il procuratore della Repubblica senza ritardo, e 

comunque non oltre novantasei ore dalla ricezione 

della notifica, dà comunicazione all’autorità 

giudiziaria dello Stato membro del provvedimento 

di cessazione delle operazioni e della non 

utilizzabilità a fini di prova dei risultati delle 

intercettazioni eseguite.  

 

ART. 44 (Obblighi di informazione in favore 

dell’autorità giudiziaria di altro Stato membro) 

 

1. Il pubblico ministero, nel dare inizio alle 

operazioni di intercettazione, informa, mediante 

trasmissione del modello di cui all’allegato C al 
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3.Qualora l'intercettazione non sia ammessa in 
un caso interno analogo, l'autorità competente 
dello Stato membro notificato può, senza 
ritardo e al più tardi entro 96 ore dalla ricezione 
della notifica di cui al paragrafo 1, notificare 
all'autorità competente dello Stato membro di 
intercettazione che:  
a) l'intercettazione non può essere effettuata o 
si pone fine alla medesima; e  
b) se necessario, gli eventuali risultati 
dell'intercettazione già ottenuti mentre la 
persona soggetta ad intercettazione si trovava 
sul suo territorio non possono essere utilizzati o 
possono essere utilizzati solo alle condizioni da 
essa specificate. L'autorità competente dello 
Stato membro notificato informa l'autorità 
competente dello Stato membro di 
intercettazione dei motivi di tali condizioni. 
4.L'articolo 5, paragrafo 2, si applica, mutatis 
mutandis, alla notifica di cui al paragrafo 2. 

presente decreto, l’autorità giudiziaria competente 

dello Stato membro nel cui territorio si trova il 

dispositivo o il sistema da controllare. 

2. Nel corso delle operazioni di intercettazione, il 

pubblico ministero, non appena ha notizia che 

l’apparecchio o il sistema controllato si trova nel 

territorio di altro Stato membro, provvede 

immediatamente, con le modalità di cui al comma 

1, a dare informazione all’autorità giudiziaria 

competente dello Stato membro interessato che le 

operazioni di intercettazione sono state avviate e 

sono in corso. 

3. Il pubblico ministero dispone l’immediata 

cessazione delle operazioni di intercettazione 

quando l’autorità giudiziaria dello Stato membro, 

ricevuta l’informazione di cui ai commi 

precedenti, comunica che non possono essere 

proseguite. I risultati dell’intercettazione possono 

comunque essere utilizzati alle condizioni stabilite 

dall’autorità giudiziaria dello Stato membro. 

L’art. 23 del decreto disciplina le prerogative dell’autorità 

italiana una volta ricevuta la notifica di intercettazione. 

L’art. 44 disciplina invece gli obblighi di informazione 

dell’autorità italiana prima di dare esecuzione a un legittimo 

decreto di intercettazione ovvero durante l’esecuzione delle 

stesse appena si ha notizia che il soggetto o l’utenza 

intercettata si trovi in territorio di altro Stato membro.   

Articolo 32 Provvedimenti provvisori 

1.L'autorità di emissione può emettere un OEI 

per adottare provvedimenti intesi a impedire 

provvisoriamente la distruzione, la 

trasformazione, la rimozione, il trasferimento o 

l'alienazione di elementi che possono essere 

usati come prove.  

2.L'autorità di esecuzione decide e comunica la 

propria decisione sul provvedimento 

 ART. 26 (Provvedimenti di sequestro 

probatorio) 

1. All’esecuzione dell’ordine di indagine che ha 

ad oggetto un sequestro provvede il 

procuratore della Repubblica del luogo dove 

si trovano il corpo del reato o le cose pertinenti 

al reato. Il provvedimento di sequestro è 

adottato entro ventiquattro ore dalla ricezione 
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provvisorio non appena possibile e, se fattibile, 

entro 24 ore dalla ricezione dell'OEI.  

3.Allorché è richiesto il provvedimento 

provvisorio di cui al paragrafo 1, l'autorità di 

emissione indica nell'OEI se le prove devono 

essere trasferite allo Stato di emissione ovvero 

se devono rimanere nello Stato di esecuzione. 

L'autorità di esecuzione riconosce ed esegue 

l'OEI e trasferisce le prove in conformità delle 

procedure previste dalla presente direttiva.  

4.Se ai sensi del paragrafo 3 un OEI è corredato 

dell'istruzione secondo cui le prove devono 

rimanere nello Stato di esecuzione, l'autorità di 

emissione indica la data in cui il provvedimento 

provvisorio di cui al paragrafo 1 è revocato o la 

data stimata della presentazione della richiesta 

di trasferimento delle prove nello Stato di 

emissione.  

5.L'autorità di esecuzione può, previa 

consultazione dell'autorità di emissione, in 

conformità del diritto e delle prassi interni, 

stabilire condizioni adeguate alle circostanze del 

caso, al fine di limitare la durata di validità del 

provvedimento provvisorio di cui al paragrafo 1. 

Qualora, conformemente a tali condizioni, 

intenda revocare il provvedimento provvisorio, 

l'autorità di esecuzione ne informa l'autorità di 

emissione, che ha la possibilità di formulare 

osservazioni. L'autorità di emissione notifica 

immediatamente all'autorità di esecuzione che il 

provvedimento provvisorio di cui al paragrafo 1 

è stato revocato. 

dell’ordine di indagine e comunque senza 

ritardo.  

2. Le cose sequestrate sono trasferite, su 

richiesta, all’autorità di emissione con le 

modalità stabilite dall’articolo 12. 

3. Quando è richiesto che le cose non siano 

trasferite, l’autorità di emissione indica il 

termine trascorso il quale il provvedimento di 

sequestro può essere revocato. 

4. Quando il procuratore della Repubblica ritiene 

di revocare il provvedimento di sequestro ne 

informa l’autorità di emissione che può 

formulare osservazioni.  
I provvedimenti provvisori menzionati dalla direttiva 

coincidono secondo il diritto interno con i provvedimenti di 

sequestro probatorio. Il comma 4 dell’articolo in esame 

attua il contenuto del § 5 dell’articolo 32 della direttiva   

CAPO VII DISPOSIZIONI FINALI  

Articolo 33 Notifiche  

1.Entro il 22 maggio 2017 ogni Stato membro 

notifica alla Commissione: a) l'autorità o le 

autorità che, conformemente al proprio diritto 

 Si tratta di norme che non necessitano di recepimento 

interno. Quanto all’attuazione della direttiva essa è 

disciplinata dalla legge 9 luglio 2015, n.114 che menziona 

la direttiva in esame all’allegato B  
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nazionale, sono competenti ai sensi dell'articolo 

2, lettere c) e d), quando lo Stato membro in 

questione è lo Stato di emissione o lo Stato di 

esecuzione; b) le lingue accettate per un OEI di 

cui all'articolo 5, paragrafo 2; c) le informazioni 

riguardanti l'autorità o le autorità centrali 

designate nel caso in cui lo Stato membro 

desideri avvalersi della possibilità prevista 

all'articolo 7, paragrafo 3. Tali informazioni 

sono vincolanti per le autorità dello Stato di 

emissione.  

2.Ogni Stato membro può anche fornire alla 

Commissione l'elenco dei documenti necessari 

che richiede ai sensi dell'articolo 22, paragrafo 

4. 3.Gli Stati membri informano la 

Commissione di qualsiasi successiva modifica 

riguardante le informazioni di cui ai paragrafi 1 

e 2. 4.La Commissione rende disponibili le 

informazioni ricevute ai sensi del presente 

articolo a tutti gli Stati membri e alla RGE. La 

RGE rende le informazioni disponibili sul sito 

web di cui all'articolo 9 della decisione 

2008/976/GAI del Consiglio. 

 Articolo 34 Relazioni con altri strumenti 

giuridici, accordi e intese  

1.Fatta salva la loro applicazione tra Stati 

membri e Stati terzi e la loro applicazione 

temporanea in virtù dell'articolo 35, la presente 

direttiva sostituisce, a decorrere dal 22 maggio 

2017, le corrispondenti disposizioni delle 

seguenti convenzioni applicabili tra gli Stati 

membri vincolati dalla presente direttiva: a) 

convenzione europea di assistenza giudiziaria in 

materia penale del Consiglio d'Europa, del 20 

aprile 1959, i relativi due protocolli aggiuntivi e 

gli accordi bilaterali conclusi a norma 

dell'articolo 26 di tale convenzione; b) 
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convenzione di applicazione dell'accordo di 

Schengen; c) convenzione relativa all'assistenza 

giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri 

dell'Unione europea e relativo protocollo.  

2.La decisione quadro 2008/978/GAI è 

sostituita per gli Stati membri vincolati dalla 

presente direttiva. Le disposizioni della 

decisione quadro 2003/577/GAI sono sostituite 

per gli Stati membri vincolati dalla presente 

direttiva per quanto riguarda il sequestro 

probatorio. Per gli Stati membri vincolati dalla 

presente direttiva, i riferimenti alla decisione 

quadro 2008/978/GAI e, con riguardo al 

sequestro probatorio, alla decisione quadro 

2003/577/GAI, si intendono fatti alla presente 

direttiva. 3.In aggiunta alla presente direttiva gli 

Stati membri possono concludere o continuare 

ad applicare accordi o intese bilaterali o 

multilaterali con altri Stati membri 

successivamente al 22 maggio 2017, solo 

laddove i medesimi consentano di rafforzare 

ulteriormente gli obiettivi della presente 

direttiva e contribuiscano a semplificare o 

agevolare ulteriormente le procedure di 

acquisizione delle prove e a condizione che sia 

rispettato il livello delle salvaguardie di cui alla 

presente direttiva. 4.Entro il 22 maggio 2017, gli 

Stati membri notificano alla Commissione gli 

accordi e le intese esistenti di cui al paragrafo 3 

che desiderano continuare ad applicare. Gli Stati 

membri notificano altresì alla Commissione, 

entro tre mesi dalla firma, i nuovi accordi o le 

nuove intese di cui al paragrafo 3. 

 Articolo 35 Disposizioni transitorie 1.Le 

richieste di assistenza giudiziaria ricevute 

anteriormente al 22 maggio 2017 continuano ad 

essere disciplinate dagli strumenti esistenti 
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relativi all'assistenza giudiziaria in materia 

penale. Le decisioni di sequestro probatorio 

adottate in virtù della decisione quadro 

2003/577/GAI e ricevute anteriormente al 22 

maggio 2017 sono altresì disciplinate da tale 

decisione quadro.  

2.L'articolo 8, paragrafo 1, si applica, mutatis 

mutandis, all'OEI conseguente ad una decisione 

di sequestro adottata ai sensi della decisione 

quadro 2003/577/GAI.  

Articolo 36 Recepimento 1.Gli Stati membri 

adottano le disposizioni necessarie per 

conformarsi alla presente direttiva entro il 22 

maggio 2017. 2.Le disposizioni adottate dagli 

Stati membri contengono un riferimento alla 

presente direttiva o sono corredate di tale 

riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. 

Le modalità del riferimento sono stabilite dagli 

Stati membri. 3.Entro il 22 maggio 2017, gli 

Stati membri comunicano alla Commissione il 

testo delle disposizioni fondamentali di diritto 

interno che adottano nel settore disciplinato 

dalla presente direttiva.  

Articolo 37 Relazione sull'applicazione Entro 

cinque anni dal 21 maggio 2014, la 

Commissione presenta al Parlamento europeo e 

al Consiglio una relazione sull'applicazione 

della presente direttiva, sulla base di dati sia 

qualitativi sia quantitativi fra cui, in particolare, 

la valutazione del suo impatto sulla 

cooperazione in materia penale e sulla 

protezione delle persone, nonché l'esecuzione 

delle disposizioni riguardanti l'intercettazione 

delle telecomunicazioni alla luce degli sviluppi 

tecnici. Tale relazione è corredata, se necessario, 

di proposte di modifica della presente direttiva.  
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Articolo 38 Entrata in vigore La presente 

direttiva entra in vigore il ventesimo giorno 

successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 

ufficiale dell'Unione europea.  

Articolo 39 Destinatari Gli Stati membri sono 

destinatari della presente direttiva 

conformemente ai trattati. 
 


